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molto poco intcfe: perche sauede del O'ik^. 
errore in farla comparire fuori ; cercai 





^Vhora mal prattìco 
Vittore fpinto da van 
defio di ritrarre col 
permeilo figura diffida 
/e, conformar mufcoliy 
linee^ ^ ombre da lui 



per ogni via farne dono à qualche Signo- 
resche fattala riponere nel più alto della 
faladelTala^iOy con la lontananza co- 



2 prijfe ♦ 



. prife ì difetti i ch*igli occhi d'ogfi vni 
( mentre flaua al bafio ) chiava mente ap 
f armano *, tale auiene à me , Eccelicntffs, 
Signore-, che difegnando di fare compari- 
r£ nel te atro del tJH'ondo que fla da me 
mal ombreggiata figura per coprire idi^ 
fettiy che Plinio albajh in lei fi potè fiero 
fcorgcre^i ho voluto farne dono aWEccel-^ 
ìenz^ifua'^ la quale pofla in grande altCT^ 
fiotto la fua ombra finirà fi ùur a non 
pure di non fcorgeruifi errore ; ma di non 
efiere malignata da veienofi denti de ma^ 
ledici^ è chi non sa ^ che quanto di buono y 
ò di vago in* efia fi potrà fcorgere > farà 
dal fauory che CEccellentia fua ti farà m 
gradirla f lafciando in difparte le lodi 
che all'Eccellenza fua li conueìigono sì 
per la Famiglia di Capua cotanto nelle 
carte celebrata^sì anco per li Titoli^ per il 
Grado di Cjran de Ammiraglio , e final' 
mente per le fu e p rop rie virtù li conuen^- 
Tono , acciò da più famofa tromba , e più 

^ctuirato fcrittorc fi cantino , ch'io à sì 
gran Mare qua fi paluHre Augello temo 
ììpnfommergermiyesì come al Tadrone 
(Agricoltore fi rende benenole €pn por- 

^ tarli 



tarli frutti nati nelfuo ifieffo giardino : 
così portando io all^ Eccelle nT^ fua frut^ 
ti del mio ingegnò nati nel Mare eh* ella 
domina^ [pero y che tal dono farà gradito. 
Dcgnafi dunque accettarlo quale fi fìa^ 
haucndo mira all'effetto coche ce lo por* 
go^e f andai inueren'}^ li bacio humilmeti'^ 
te le mani» 

Burnii feruQ di V» S» Eccellentifsl 

Ciò, Battifia 'IBMnol 
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A'L ET TORI. 




E poi leggédo tro- 
uarete Fato, Dc- 
ftinojFortunajSor 
te, Cafo> Cielo, 
Stelle, & altre vo- 



ci tali > ò da cffi dependenti , co- 
me il terzo verfo del Prologo , è 
d'auertirfi che Tempre l'Autore fa; 
iiella poeticamente, e che ne altro 
intende che dinotare le feconde 
caufeconle quali piacque à Dia 
N.S.dordinare^à operare gli ef- 
fetti della fòmma fua prouidenza, 
effendo nondimeno le medeSme 
feconde caufe: fpticopofte alla fua 
onnipotente,& infinita poteftà^in 
ipodoche può alterare , e mutare 

il tutto ad ogni cenno del Santif- 
fimo fuo nome* 



GlVLia DE GKUTIU^ 

I 

Elcìno hor tu^menttétifingifotie^ 
Ifiggipiufamofia dietro iaffi: 
£la tua gloria con leggiadri pafsi 
Oltre le vie del Sol lieta s'c fio Ile • 
£ Tefcator Ruanda affannato , a molle i. 
^fsifó fipra ralghej^e fopra ifafsi > 
O ti lamentila cantif ali bora Hafsi 
^ Intento ad afioltartiyil Mare^ el ccUel 
£Zida tuadhehhe sì duro il core 

fJl tuo fitaue canto intenetiìla. 
\ Tià che no fè il hel quadrel d '^mwèt 
Veìice Uiychei del a tal fortilU y. . 
Terche maifempre co eterno honore p 

SiipiiUfamofa de la belU Eurdk - 



i4 4 Jt<^-I^' 



e, 2). D. 

ME TsQr nel fen di Dori 
Fai ri fonar le fpade al dolce cato^ 
Sorge à paro del Cielo (vanto. 
Del I{Sg^o d'^nfitrite il pregio i e'I 
Che sei di sìelle ha il velo , 
Quefio hàgli pefci algenti . 
Che fono già del Mar lielle lucenti, 
. I fe quello haue ilfuon delle fue rotei 
Quello haue Carmoma delle tue note^ 
Oni'àciafcuno {ò merauìglia) parey 
'Cbe^l Mar fia in Cielo > à pur il Ctel nel 




INTERLOCVrORI? 

Elcino. 
JLida. 

Carino Bifolco d'EIcino 
Gripeo. 

Cola Napolitano 
Flora • 
Cupido. 



la ScmapfingeUeYgeiriml 
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c o F r a; 

Gli EccelIcntifs.Signori Capì del Ecccf* 
fo Confeglio di X. infrafcritti » haut» 
..-fede dalli Signori Reformatori del Stu- 
^ dio di Padoa per relatione i loro; fatta»^ 
dalli due à quello deputati , cioè dal Re- 
ucrendo Padre Inquifitor & dal circon- 
fpetio Secretario del Senato Qio. Mara^, 
ueglia con giuraméto che nel libro inti-- 
lolaio Gli Strali d*^ Amore di Gio. Bat^^ 
lifta Ruffino ftampato m Napoli non 
il troua cofa con tra le leggi,& è degno di 
flampa; concedono licenza , che pofla 
dTer llampato in qutAa Città r 

Dat. die X. Deccmbn's i é 1 1 ► 

D. I feppo Moredni. y - gccel- 

C^oConf.diX. 
P. Giuli Ant.BeJegno. Jr 

Uluflrifs. Confili j Decem Secr, 

Bartholomeus Cominuj» 

1 1 . a di J 1. DcCembrc. 

Regiftrato in libro a carte 

Io* Baptifta Bteatto Ofiicij con tra 
^ Blafph.NQt. 




PRO LOGO 

AMOR E. 



REDO ch'ogn'vn di voi 
chiaro dilcerna 
A rafpctto ) ch*io fla quel 
Cchìaro nume 



A mor,ch*il. G ici Ja terraicf 
• margouerna'. 
C fce difcefo tra voidal dolce lume 
Di quefte donne prefojòue rifplcndc s* . 
Ogni vage2za,ogni real coftumcr 
A palefar quanro d'Amor s'eftende 
La forza^ven go: acciò da petti loro 
Rompano il ghiaccio che pietà contedci^ 
J cominciando dal fupei'no Coro^ 
• Chi Gioue fpdìb indulTc à trasformarli 
III' Auro, in Cigno,in Aguil2,&i Toro. 
Saturno in fciocca Contadino farfì ? 
Marte in vii huomojla. mia cara madre 
Dal Cielo neJle felue ritirarfi ? 
Algr3nPIuton.chil*fè lafciarle fquadrc 
D'Aucrno,ediuenir rozzo Pafìore ^ 
Stantio fuor di Tue grote ofciire , & adre: 
Kemnno chi t'ritfennel fallo humore? 
E perche fcende in mare al fin del giorno 
11 gran Pianeta che del^ingueThore ? > 
^ . A 6 E dea- 



fidomk anicncheratt<yei firitorn(y 
Al nuouo di più chiaro aliai , di quando 
Dipinge egli li nubbe i fé d'intorno • 

Opre tutte fon mie poiché piagando 
Con le mie arAii'il cor di chi mi fprczza, 
Tò chediuenga amante riamando . 

Che de gli Sem idei ?dà l'alterezza 
De gl'Eroi che dirò?fol ch'i miei llrali 
Vmto hanno de i lor cori ogni durezza» 

Oltre che per mia caufa hanno immortasli 
Opre nel mondo fatte; eogn'vn lì mira 
All'imagin celeftein villa eguali., 

Lotta con A cheloo per Deianira 
Il forte Alcide, e retta trionfante 
Pe»* quel dolce defio ch'Amor l'infpira* 

Perfeo effendo d'Andromeda amante 
Nó vifeil marin Moilro? il fiero Achille 
Per amor non fc in arme opre cotante?' 

% chi da gli occhi lagrimole ftille 
Gli traffe Ipeflb perla tanto amata 
PolifenaPonde morte difpartille s 

Certo ch'io fui:chediedi anco purgata • 
Idea al maggior Tofcp periauretta > 
Che per lui farà Tempre nominata . 

'A quel ch'in dir d'AmoV tanto perfetta 
Hebbe la vena in palèorali accenti 
Che con l'Arcadia fua il mondo alletti 

Che li diede l'ardir ? fol che i lucenti 
Occhi de la fua donna? e'I Ferrarele 
Poeta.anch'ei non vilTe in fiàme ardenti; 

Ouidio quel famofo Sulmonefe , 

Focofo *m4Qiefi4,e per fua Diua 

Hebbc 



Hebbe nel cor alte fauille accefè» 

Eternamente per Catullo viua 
Lesbia farà per laquàl egli ancora 
L*acque gurtò,ched*Helicon deriua."' 

Ma che dirò de gli Animai, ch'ogn'hora 
Sentpn d'AmorPfe per lapeccorella 
Cozza i 1 Mon ton hirfuio.e s'in namora • 

Speflb vrtar vedi il Toro, per la bella 
Giouenca,e s'egli è vinto irato mugge^! 
E mai più comparifce awanti quella. 

Generofo Leon tallhora rugge 
Per Jafua amata leonefla j e teme 
Per la capretta il capro fi diftrugge* 

Amau fi ancor le torcorelle infieme , 
E gli vaghi colombi notte, e giorno 
Spirano amore,e l'vn per Taltiro geme 2 

De ì-arbor poi la vite, il Pino, e l'olmo 
A man la canna l'acque palodole, 
L'edra il niuro,Ia pianta femprc intorno» 

^erto bafti faper,che l'amorofe 
Fiamme che fpiro tengon foggiogati 
Gli mortai tutti,e tutte l'human cole • 

Innanzi del mio carro incatenati 
Portocon Gioue tutti gli altri Dei, 
E RegijC grandi Heroi che fonoftati ^ 

Se pur ral'horaaucnimentirei 
Soii fucceflì à color che la mia infegna 
Hanno leguita,& i veftigij miei. 

Colpa non miaima di chi non infegna 
Pugnar controdiqueirafprOje hiberbo 
Moftro che contra la mia forza regna : 

Ch'à i faldiiod principio^ancor ch'i acerbo 



-«il 



Di la^f imcjdi peneie di tormento? 

Dolcezza nelJa fine il riferbo . 
Alato fon per dinotar ch'il vento 

Pareggio col mio volo: gli occhi bendo^. 

Per non mirar chi piago in vn mométo. 
Hò il llraled or, perche concorde rendo 
. La volonià.d'amarcecolTecondo 

Di pioaaboj perche d'odio il cor accendo*. 
Djargento è ilterio 5 perche fol giocondo 

Principi apporta.fenza i dolci frutti : 

L'arco.dinota il gran piacer delmondO' 
Panciullefòn , perche fanciulli tum 

Coloro/fòiChe fon d* A mor fbguacir 

A ncorcherfian d'età fenil diftrutti . - - 
Onde concord i, a le miè dolci faci 

Mobili fpirtiie voi gentil don zelle. 

Pecche non vi rendete in dolci paci?- 
Altro iò non fò, fè non di dije rubelle 
, Alme cDncordia,e talmentcTvnifco , 

Che vna ne faccio con le mie ooiadrelle T- 
Con quefta ìftefla propria dir araìfco,. 

C'hò qui légati certi fpiriì eletti 

D*vn tenace amoro fo, e dolce ''^ifcOo; . 
Ch'voiti {nnanziàfcvollri chiari afpctt» 

JicGÌtaranno vn opra,OTiela mia; 

Potenza fcorgerete,e i grandi effetti 
Ell^d'-amor trattando, qtial lì (Ta 

L'afcolraretce con fileniio Ihrur' 

Per fomma^c ìntflfàbil cortefia. 
Che Per premio di ciò promerro darur 

A irorofi pen-fiori, e feinpreaocora". 

Ke rimprefe d'amor felici farui - 




ATTO 



K>1 




ATTO PRIMO- 




SCENA PRIMA. 

Elcino folo. 

CHE vagone lue ini e 
zfci da ronde apporMof 

del giorno 
Semi fem6ra il tuo lufoe 
Friuo del mio bel foltenf'^ 
bre ^ e notte. 
Ahi Lids animx mU, 
Sedi lontana m'hai coàU^ 

I>a prefio m^hai piagato , 

i fi profonda è la mia piaga al core , 

Che guarirnon la puote altro eh' Amori Z 
Che fe da lungi amaua , 

(fr d^apprefio mi firuggo^ 

Come di Cintio i raggi 

Sifcaldano da lungi \ 

BrHggiano poi d^appreffo 

Tal fon io poi ch^an^ andò 

lida nelUmit^ m ficfi ardM^ 



ATTO 

lE fed IfàuetYld vengo ^ 

Mentre fonù con lei cener diuengol 

£fe, per fpe^Àger Vamorof^ fete 

Jye VotmAtx fu/i viiì^t 

Ho cercaiacqtiefrefche tanto tempo , 

1/ hor ch'in mezzo fon a fiumi^ e al mare 2 

'No^te pofiogH/ìare 

C%i dundiie l'ampio mar varcando tante 
Com*iOypatipYocelle^e ric tempefte 
Caufate d:$ contrarij^ venti fpejji'p 
Si che la barca h^r tanto in alto fole , 
Che pajfa i monti ^ hor tanto a baffo fcefldà 
Cheabfortapar nelle fals'onde fia , 
I>iffidato il Nocchier^i nauigantr 
jifpeftano la morte ogni moment Op 
llarbor fi fpezzi^^ ftangonfi le vele 
Si gettano le merci^eTMllafaJfi^ 
£ finalmente entrando tacque, ahi cafà- 
JdiferandoyO^ acerbo fi fommerge. 
Così fon io varcando il mar d^Amore^ 
Sto in gran tempefia perla ria fortnna^ 
jlmor^Ó^ odio fon contrari venti , 
Ch'amando Ltda fon da lei [pregia t$i 
Si che f atendo in alto con la barcct 
Dil smorofo mio fianco penfiero 
JPiù horrendo fcorgo ilprecipttio auanlel 
Mot tanto feendo m giu con la menìòrieà 
De la fua crude/tà,del mio demerto , 
Che mi propongo mille volte il giorno 
Suffogarmi dell* acquose diffidato 
JE7 Nocchiero d* Amor ych' Amor iflefft l^ 

Si diffd^ far fiì ch'ella tnifigH» 



f R 1 M o: 

Z*arhoYfifpex.za. de la mia /peranM^ 
Getto le merci di ardenti fofpiri, • 
Rotte le vele fon de miei penjicri, 
JEntra al fin il mio pianto j 
Si che altro non mi re fiacche fommerfol 
Mi vegga in quefto lito U mia Uda-, 
£ goda di mia morte afpra.e crudele^ 
Vo pofarmi in quelt antro , 
JEd afpettar la morte , • 

Ch'altrui non può gioia sq conforto l 





SCENA SECONDA. 

Lida, Carino, & Elcino da parte - 

CArin dal primo di ch'io li mirai y 
Di modo k gli occhi miei le tue maniere^ 
J^iacquero^che lnfcimdo in abbmdono 
Ogn*altr9 pefcator di quejle riue y 
Anzi ogn altro detmondo^ftnzÀ meliefi^y, 
Altro lume mn "veggio^ 
Che il Sol de gV occhi tuoi 
i d'rvltva vnqua non godo , 
Se non de la tu^ vifla amatayO cara,. 
£ non fia mAratùglidfe /pregiando 
I Sempre il p zdronejsib in odio ^ ^ amo il ferum 
Che quefie e magior co/e Amor cagiona 
^ y Amor che /noie entro l'ifìejja no da' 
9 ^ Stringer la terra al Cielo . 

Dunque s^io famo^^ ardo del tuo amorc^ 
La/ciando altri per tCyche ni amare onora p 
Terehe non dai rimedio al mio penare 
^ar.§luet naturai rifpet'to^. 

Ch'ai mio padrone di portar €$nuiemmi\. 

Kou mi fa fecondare il tuo defnt • 

Lia. 



P R r M o. 

ziti. "Beh fi tanta pietà quanta hcltade , 
Sf ritrouafie in te , 4 rei ch'amore 
Se ra' impiago, diede rimedio al core, 
Qftr.N in fa te ni ami come mi dimoflri, 
F4 quel ch'io dico ^poiché s" io non orro' 
Vvno amante gradi fce 
Tarde le voglie alt rui legge afe Jieffo ^ 
Ztd.Che di pur, ch'io fon pronta ad obedirti^ 
Qar.tafcia dunque il mio amore» 
Che fono vn vii bifolco , 
-E/ volgiti ad amare il mio fignore , 
Hc.O cruddià d'amore , 
Lid Vafpra doglia maggior ch'hauer pofs ii> 
La rnaggiorpena.el mio maggior trauagli 
£ difentir nomareil tuopadrone» 
.Che fenz,afielU pria vedt affi il cielo} 
£fenXa arene il mar. o/euro ti Sole, 
Triua di vaghi fior la primauera» 
'Z"atijunmfenx,a poìni^e fensLa frutta- 
Caldo efircmo produr l'or idq verno ^ 
inufitaio freddoygiaciio.yH neue 
Produr l'efiate del ealorfuo^priu.a^. 
Ch'inchini il mio penfier al tuo padrone , 
Zlc.O cruda.é* ofitnata opinione. 
Qar.Horfu lafciami andar poiché ti veggo- 
Tanto peruer fa ver/o il mio padrone , 
trattenermi più, che molto firmK 
Ltd. Vten qua Carino.oue ne vai ben mio , 
Car, Lafciami andar non voglio più ben mio, 
Ztd.Non ti voglio Ufciar,ii terrò fempre, 
Car.lafciami andar fe tu non voi che gridi , 
lid, A che gridar mia vita • 



:a T T & 

C4¥. Alino penjlero cerchi Ut à forza trami # 

Non vedi che non pojfo /aliarti. 
Zi d sforzar nomi vogViOyiltiel mi guardi; 

Ma vhnicena meco in qutfio fcoglio. 
Clar. bJùn ti voglio più cencir l^fciami dico , - 

Tu mi vedi piccino^e credi forfi 

Ch^io mi la/ci pigli pigliar hora per bocca « 
Z' dJI^hai prefo forjì 1 ti dif degno y e rabbia^ 

Poiché non voglio amstre lituo padrone ^ 

Se ìh ne fei cagione à che f degnarti • 
Xlc. Garin rifolueromtni d'ammagliarti . 
dar. lo ? e qual caufa tifpinge ad odiarlo > 
Zid. La vaga tua heltade. 
Ca^. Dunque farai cagione^ 

eh' il mio caro padrone 

Somr^crgerajjt in mar per troppo amore amor ti 
Xlfi. Non mai crede la cruda al mio penare % 
Zid Hsf'SH?2on più ptrole cena meco.- 
dar. Cenar tecò^s'afcolti il mio padron eé 
Lid.AfcoUcrcllo sii vien Garin meco. 
Xtc.O Jia lodi/o Dio • ' 
Zid. ^edianii A quefto luogo: eh' e opportunc^^ 

Ben tu non porti nulUala fportella^y 
Qàr.Ci e vnafiafchetta piena piena 

Di vino che l'ho compro quefta mane 

Che nhà voluto men di fei quatrini. 
Zi d. Garin deh fa cheVproui. Car^Folentieri ♦ 
Zid.A me non sa di nulla che tuprotii 
CaréDehproua hora proua fe tu voi'. 
Xlc. Vuol doppo la beuanda auuelenarmi • 
sy^id.Cibar mi uuoì a gutfa di colomba . 

^Ic.DehWr^fariQnvHn tic c^ anch' io lo protiU 

Qar. 



't2àr\Sf s) padrone proualo da lei . ^ 
Zid. O forte aduerfa ,ò miafdicitade 
Chi tifpinge.à turbar ogni mia gioiti ^ 
Che maleddetto fia quando sì uidi • 
Qar.Latua beltà n'e caufa non fuggire^ 

-D'attendere m'hai tu la tua prcfrejfa 

Volgite al mio padrone odi che z uole . 
'Ilc.Volgi deh gnocchi a queft iftoria afflitta 

Pefcat^ ice crudel de miei martiri. 
-Zid.Con r orecchie s'af Colt a , e non congVochiB 
dar. Gira gl'occhi ad Elcin tuo f do amante # 
£ le. Già molto tempo fa yCÌoix) ti narrai 

Come la fama tua fu cagion fola^ 

Ch^ Eie ino moffe da p^i terni lidi 

Sinlànelmar Etrufco à tiuederti 

Di tua rara beltà l'i fama, elgrido^ 

V'peruenuto molto ben m*accorfi 

Rimirando la tua vaga bellezza^ 

-Che di gran lunga mau.m'zaua il nome 

i lafarm di te fparfa per tutto ^ 

Ti pale fai V amor che ti portauo^ ^ 

I la fiam ma riyi chiù fa 

Dentro il mi fero pcito^ 

Che d^eccejftuo ardor mi hruggìaua , 

JMi difprez{afli,e quello j^qì reffa/Je 

Tredda flatna di neue 

Tu medefm^ lo fai^e non fer queftù 

J renar potei t'ardente mio dejio 

Jfefferti eterno amante^ 

ÌAentre i'he dato il core, 

Jf doue iu fòleui inghirlandarli 

M mar vicino d'odorifere alghe^ 

C^dea 



^oàcttnafcoflo t tuoi lue enti rat y 

TJon ardendo mai più difxlefarmu 

JEcco che mentre tiittct intenta fJaui 

Jn depredar gli fewpUcetii agoni 

Mojiruofa venir vidi vna fiera 

{Da dentro ii mare,, chcfembraua vn huomù 

Jl la Ina voltXyond^io che li mircma^ 

JE CHrauz la tua piji di mia vita 

Mi feci incontro alla tremenda fiera^ 

(Che venia per rubarti )col tridente , ^ 

JE quella à me opponendofi lei fìe(ia 

Si ptfsovn braccio con altiera voce ^ 

eh e già femhyam vn'huom, 7ion so che dijfe^ 

I r^tofe negio con gran tumulto^ 

MeXp morto nel fuolo io c addice ancora 

Cadjffi IH ben mio già mezji ejf angue 

Nel mio fen eh 3 ti fe culli^amorofa, 

lui dz quei bei raggia 

Che dal tuo volto vfcianOj ancer ch'efangus 
Zi miei fm:trriti fpirti 

ilorvfati vffìcij fi deflaroy 
JEt di si caro pegno althor godendo 
Non a rdiua bacia fi: 
jMa contemplOfido fifo 
Za fourana beltade^ 
I.Jfer p.tre^mi tratto da me ffejp) , 
JEdi tanta dolce'(zt vn Urgo piallo 
Da quelli occhi cadente 
Sopra l amato volto 
Ti rif enti/li allhora, efdtgnofetin 
J>ametonoff4giSli ^ 

Z/ mi lajfajii in abbandono, ahi lap 

Che 



X2he Mi co/a mirando hebbt à morire j 
•"Ma non fe ne compiacque ti mio delfino ^ 

I , Che per pena maggior mi tenne in vita ^ 

Audue hor diuenuio oltre mifpingo 
Ti dimando al tuo padre^Ó'eimi dijìe^ 
O che dura nouellayo duro cafoy 
Che poco inalanti a te paterne braccia 
T e [olfoft enne immolAle^éf eff angue ^ 
Con dare ale tue membra alio fepolchro » 
Alitai fojfe la m ia pena^é^ ti mio dtiolo^ 
Tui puoi confi de rar cruda d'amore • 

Zi d. Ver tante tue fatiche^ e tanto merte 
JEccoti che ti dono quella ^elo > 
jE viìii dunque dico ^e fe tum^amì, 
jB non e finto amore 
Viuiy e firugtti a l'odio^ a l'ardore • 

I/r. " Ah' cor d'alpeflre tigre 
Mi comandi ch'o viua , 
Aceto che la mia njit a 
Di mille morti il di fta 'calamita ^ 
Mi vieti empia il morire^ 
Ter che Vodio mifiràtij , 
Xd amor non fatij 
T>i tormentarmi ogn'hora . 

l^^ét. Per finirla dichora 
' Tlcin che t'odio a morte ^ 
E per vfcir di pajfton fi ria 
Vorrei morto veder ti, e fe tu m^ami 
SenX^ fperar gt^mai d'ejfer amato , 
CheH Ciel prima vedrai cangiar fi in mstre^ 
JEl mar cangiar fi in cielo , 
V olga li miei p enfi et quefio tuo amàte^ ^ 



'Atto 

'^fftUo % del tue COYCt 

ter tuo ben pur vorrei cìok morie Mndajft l 

Ma fe l 'amor lafciajfi 

^lual mi mofiri portarle quel gran foco ^ 

Che per medici hauer nel petto accefo ^ 

IP er altra ardefs* ti giorno 

Senza tormentone /corno , 

Tu già fatesi iyó" io fuor d^odio,epen4 , 
"^Ic.Dunque de tamor mio V odio a te nafce^ 

Omt feria d* amantiy e s'iofodiajfi 
, M^amare/ii tu forfef 
'Xid.Non già che d'odio mai non nafce amott^ 

Com'egli nafcer fuoldafier4> ardore. 
^Ic.Miferoà chemirviuo 

D*ognt fperan\a priuo ? 

2Aa fe lei lingtict fcioccamente fcorfe 

JL dirti s'io fedi affé 
amareni tu Ninfa^ 

JFÙ per tentarti alquanto. 

Tene cercoi j>erdon, più mi contenU 

JEffer da te odiato, 

Che d'altra ej/er amalo , 

Hauer fempre da te dura mercede 

Vederti contro me più dura^ e fiera 

De le fiere d'Hir canta, e più fuperh^ 

De le tigre di Libia^ch' altra mai 

2o amiyo ad altra io volga ti mio penflefù ^ 
^ jlndranprima le vele 

Sopra de i monfin corfo y 

J.t iuifia cacciato il m^rin Or/e 

Da la vii far da imbelle 

il mar peno di nelle ^ 

u 
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12 ri^/ di coralli t 

I lidi faranvalli^ 

E le valli w^nta^ne , 

Che per te non fofpiri , e non mi lagne i 

ToYtunatifofpiri e cAri hómei. 

Lid.In damo tu li lagni ^tn darno [pendi 
Ifofpir PefcadoY la nott'el giorno^ 
Che ne fornace difo/fir^ ne fonte 
JDi pianto potran mai quel giaccio sfarmi^ 
Che l'odio indura più quanto più piagni t 
Sola ftrada /aria di franger l'odio 
Se lafciajft d^am armile feguir altra 
Io tei comando, hor qui vedrò s'e vero^ 
O ^n)o .quell'amor che tu mi porti 

\ ^Al folctnno d'amata^ amante corre. 

Eie ^ Ah Lida, e tu fai pur e 

Ch'^ la forza ragion cedcy e non potè 
E feguire il fuo ìmpero^^o t'amo, e vogUo • 
Tiìi prefto eJSer fin odiose fempre arcarti % 
Che fenzJ amarti^ ejferti caroognhora 
Se detto hauejft tu che tra gli aguzzi 
Trenti d^afpra Ballena^ a trà le fpine 
If altro moflro, mari-^ mifufft pofh > 
Zietom^haurefliviflo and^r a nuoto 
Ad obedirti^e n'hai pur chiaro fegno 
Mentre eh* io viuo mi comandi a l'odio ^ 
Miferabil ogetto^ad Amor fcherm$ » 
E viuofol per effeguir tua voglia , 
JE moro hoime d'incomparabd doglia ^ 

l^id.Mtfero qual co fa ami 
jimo l'odio , e lo /degno 

CQn ^tiali di mirarti non mi drgmy ? 

B Ami 
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'jimi U mia bellezzUt 
Che si ti fcherne.e fpré^a , 
Jimi legra fpefanzft^ de glamMìi^ 
O fallace fperanztt 
Triuad*ogm fperan^a. 
Guanto megli o fariìi 
- Amw chi t'amale fuggir chi non cur^ 

De Id tua pena dura. 
Juicio amo il tuo bel vifo 
eh' e proprio il paradifo, ' 
jimo ma crudeltà ie 

più che l'altrui pleiade ^ 

Mi contento che m'odij^echemifiratif 

Che più fermo di fcoglio aìpefìre^ e duro ^ 

Dura e falda tu flia nel tuo penfiero^ 

Cruda d'odiarmi fempriy 

Pur ch'io t'ami, ti chiami yhonori, efegua^ 

Non fperar che m^i tregua 

Ricerchi olii miei guai , 

Sol r79Ì contento amarti ^e hau Ì^Jf^t. 
tid E in fogno che pur da lui mi j . Hga 

Perquejlfii via che quindi mi vim moJÌr4% 
Xlc.Lida tu parli fola Jeimutata 

Tutta nel volto.e gtà con rofe miflo 

Scorgo color di pallide viole 

jil^i s'io ti dò CYu iel noia , e difpetfo 

Pajfa per qttejìo petto 

^uejio indente fi pungente^t fiero. 
tid.Caufa d'rn nuouomde 
E q^'-efi' onda fatale 

Lafia^nel fondo a qucflo mare ne fcorg9 
Di vado ì'èfcador sì bella imm^go , 
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,SuppUcheuol in Atto 

L^rifneuote invtfla - ^ 

Do gli 0(0 nei pen fieri ^ 

Che m*hà tolta d^ame^ne fon qual er^j 

'E' fon (citta di lui mifera preda. 
^Ic.O che el del mi conceda 

Di tr disformarmi in cjfa^ 

O pur quella fofs' io. 
Zid. Deh china Elcin^che là vedrai qual Teho 

yibrarfuoi raggile trapajfarmi il core. 
Eie. Altro cftii non rimiro^ 

Ch' a me s^accoiia mentre a leirn apprefio% 

jE (\tial Kareifo mi Infinga^ e fcherne. 
Lià.Bacci^la adunane, ch'io te fcherno^e lei % 
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SCENA TERZA. 
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- Ekino folo» 

Mor perfido, e cie^ò ^giungi a Vodlo 
_ Lo fcherno ancora:ma pur hoggi 4/ 1h§ 
JDifpetto mi trarà d'entrambi fora 
JAorie ci)efol refugio a le mie pene. 
Doppo tante fatichete tanti Sà enti 
Q'Ì30 /offerti per te cruda mia donna^ 
Donna nò nOf/na dtjdegnofa tigre, 
P4?ich'à tanti lame?2t$^ e tante preci 
Maurejlt pure raddolcito il core, 
I,cco ti merto chen^l^ebbi^el guiderdone^ 
^ieìio picciolo %€lo:ahi,ahi che veggo i 
Del mi/ero Leandro ti duro fccrr.pio^ 
Che per goder V innamorai a donna 
lijfendo irato il mar fi getta a nuoto 
Hon curando periglioso rifchio alcuno , 
I,cco fi getta à nuotò, incomincia 
A fpezzarcon le braccia H marondofo^ 
Lo ìtfofpirige Tcnd^^e à foco, à poco 
IncGìnincia àfl^K^rlo.e vien poitalirM 
più de la prima impetuof^^ycfiera^ 
e pereto perde l'animo Leandro » 
J!nz.i cerca varcar al altra rina , 
JB fianco già qual .^nelkante veltro 
Che vien- fenzja laprediZ rauichiato » 
JE vicino a la morte home che veggio ^ 
che "Giunta l'onda fmifu^ata^ egrmdt 

ri 
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Zifk perder i /enfi f e rinulleH0 » " 

Già non può piùy lo veggio chifitamentt 

Chvn altra che vtrrk farà/na morlé %, 

Vien tonda ad aportarli o terna noire^ 

JE à più poter lo rifofpinge tanto, 

eh* al del lo fpirtohà ufùM corpo a l'acqu^g 

JEt ciò vedendo Hero dolenti ^ttnefla 

Dal fuo bftlcon ella fi lancia irp mare, 

Xt viene à farli dolce compagnia^ 

Zeandra efferyorrei^ma chipo/cia Her0. 

Se mia donna non è donna^ma fera. i 

Fero fempré conuiemmi in duro flato 

24inm languendo ^fuefi' afflitta vita^ 

Jlhiben fi conuenia^ -ù* 

Che quefio uel che fpejio 

Jl petto ricopria nel qual Atnofi 

Teneaprefoilmif core, > 

Copra qnefì* orchi ^ che pi tante voUà 

Inutaron quel ben tra fieri f guardi 

S\ fi trèua pietà tra voi celeHi 

Numi fe pur pietade a ^ 

Vi fi troua.ah chepo^aèqueUh*ie. ehieggio 

Al merlo di mia fedele di quei foco ^ » J 

O ha incenerilo y^ arfo 3 

Il mio petto M m\o cor.Valma^e la vita\ 

Deh fate almen pentita 

Ghetta ch^in crudeltà l'horride beine 

AuanTM.ed ì più /orda 

Difier Afpe a l' incanto • 

Vagliami quefìo pianto , 

Vagliami quefio fine , - 

Vagliami quefia morte , 
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Aprirle al car^ de pietà le porte 
Meifufiera,e juptrba^ y ^ * \^ 
fsu di cmda StrM^ kiwinlganti^ 
^efla»th*iapurtHdfo\^ ' V. ^ 
Vinereinp^e,i^n^iùiu^ 

ti IM/ct^^l £i folco fercn^ 
MafegraHtfofpiri^'^' 
Ma fé quejio mio f^ngue, 
eh* oggi fi ver fa interra^ , 
Defiar penne pietà ^ defif^r ragione 
elmlo^ò mi inferno y 
Oprino thè^l tuo^pianìo^^l tutrdolore 
Siano fepipre confoiini mlppanto^al duolo , 
De qualtafpìacagtone 
Mifei^e tua mercede ' ' ^ 

l ai fia quaC ognun vedt, 
Cìoà me tu rendi ingrata^ 
Ma fer^be fatcìo-àmiei 
Dolor più lunghi, ahi lajfo » 
Tolgami morti homat d'ogni mia nota , ^ 
Xcco con queflo vel la vifla appaiano » 
già* precorro alfinwr^ 
Chiudendo ai mei prima, il mortai mio , 
Che ralma volt del rio nodo fciolta , 
loco in mano il tridente , 
Che del mio [angue af per f e 
Sara purhora.^e fe fia mai clo à r empia 
Anderà in mano^haurap'à gioia il giorno 
Vederlo del mio f angue ornato ^ ^fmto^ 
Segui l'vfficio tuo ferro crudele , 
Che non crudele à me ma bèn pietofo 
Sarai ^ch* in te fol trouo ripafo. . . 

: - SCE- 
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' ' Cripco , & Elcino . 

Dlh ferma Ticino mio che eo/afai^ 
Deh chi così importuno hoggi li guidt^ 
A difturbar lalta mÌM> pace 3 
Za f eia il braccio ychi feti e fa che fegua^ 
A le mie voglie il colpo ^ 
Che mi tragga d^affknìiOy€ di tormenta-^ 
Crip.Io non lolafcia^o ma ben ptùft>rte 
Tener lo voglio ^ e d^ fiaccarli U veh 
Da le mtfere luci ^ 
X toglierti ti tridente anche 4i mf^n^ 
Almen fe pur tu vuoi 
Con morte ingiujia^ e rkt 
Imir rafpro dolore ^ 
Vfcird*affknn^forey 
Ttuiper quella eh" hai nel peito ìr^ptejfa. 
J /colpita in talmodoy 
Che non potrejli il nodo^ 
Difcior deliuo immortale^, 
Senz.a mojiracti à lei crudo ^ e sleale^ 
Xlc^Carco di rofe il mar, carco di giglio 
Di ligujfriyviolce d^ amaranti 
Vedrai Gripeo ninnanti 
eh* al pianto ^al lagrimar riponga jElcin0 
In alcun tempo fine » 
Non può la cruda piaga 
Sanarla opfd^d' incanto , . 
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VI OH puoie trh^ cHYdflei ahi fol ben pole 

Xmpi^,efpieràta morfèi - | ^ 

So inermi à fi ri a forte 

Toglier del cor l'ardor^da gli occhi il pianto^ 

L^prouerò pur ^oggi . "-^ 

£ mi fia caio eh' ancor ancidit 

Vafpracagion^ch^à larnefifar mi guida ^ 
-^eglfo è Gripeo morir fol vna vol/a, 

Che tante volte il giorno 

Meglio € ffidel compagno ' t - 

Lafciar ^ ffeq^ra fpoglia \ 
1 s Che hen mor^ chi morendo yèfcB di doglia^ 
Crip.Horstc*hatterotroHaio 

Compagno ne i dolori ydimmi Eicino 

J^er quell'amor che porti ' ^- 

A la tUa Iella Ninfa qual cagiona 

A defiar la m orto 

T'induce difperatof * 
T or f e potrò tu alcuna 
Co fa gtouarti^e quando attr^ mn mai 
In TAccontar fton ìnolte il gr^n ìioloreì 
Se ben dar altra parte 
tiù di conforto hauria - ^ 

H uopo yche confortatele tu fai bène -^^ 
Se non intutto^in parte il laberinto , 
Onde mtfcro entrai^ 
r pur n§n veggio ond'efca ♦ 
IEXo. Non perche io fperi alcuno 
Rimedio al ini o gran male 
In raccontarti i miei duri lamenti 
Holce^e caro Gripeo^ 
Ma folo pel f congiuro che mififti 

Pef 
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per quella, ch'io tanto am» 
Xccomi pronto à dir fi 
Vhiftoria de miei dmni p 
Tn fdi l^amor che porto 
A quella Ni/rfa Lidaf 
Crip. Sotto ch'eoi mio fimiU 

eh" io porto àia mia ¥lort^ 
JElc. Per lei ferutr nàn tmi 

§lueB'alma fi ftanco.ne quefio ptth 
Schiuai datarmi allhora 
Cheda la crndamortt 
La liberai ^hor a in poter del mojltù 
Marinar dal Centauro^ bordali £tÌHt 
JE7 z^erfar quefìo farine 
Jper leifaluar o in riputai trionfo^ 
Turc he da c[uei begH occhi 
Men crudo, bench^ ardente » 
Tolgoraffe net core il fuo bel lampo} 
Ma perche tamar mio 
Non era noto à lei, 
Go dea fot laprefenza del fuo lume J 
JMa come il foco crebbe 
Stando cosi rinchiufo 
Jo non potendo homai 
liufopportar l'ardore, 
Chem'hauea accefo il peiUili fcoferfi 
' In queflo loco, in queffo fcà^io Apunf 
J^amor che li poriaua^ 
E forfè meglio fora 

Stato per me ckil mare 
Ingoiato m'haueffe: 
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Hauriaprouaro.e non come bora mille • ^ 
Grip. Per qual cagioni Elc.J^efche non lofio ^ 
Li feci il mio dolore. 
Ch'intorbidando ti fno [treno ciglio 
§lt^afi empia tigre intorr^o à l'onde cafpe: 
Co$\{la[fo)rifpof^ 
In ricompensa di ilttel che mi fefii . 
G^uando da fiere ^emoflri . 
Mi liierafii^ccotiquefiovelo 3 
JE da gli homeri bianchi . 
Togliendo vn picciol velo à me lo diede : 
Così dicendo vn /alio 
^jyiede ne la barchetta 

La quale era vie in^^ . 

I da ndo i remi à l aeque 

Soletto mi la/so four a lo /coglia 

Gelido più del/ifio ^ 

Hor iopriuo di lei 

pi ù vigere non curoi . . 

Ma bramo fol ch'il del la ierra^ e'I mare 

Vfin centra di me tutte lor prone , 

Perche la p%rca tronchi 

Lo R^ime dimiavita. 
Grip.Certo di pietà degno 

Llcino /et: ma via minore njfai 

'E^ Ituo^ch'il mio dolore. 
Ile. E qnal tormento al mio 

Puote paragonar/lì 
Crip.lo ti diro non /ai ^ 

C amor eh' ioporto silo taf . 
£lc.Corne/eiHsoy/ecari 

Noi /empre fummo rel':vàPÀ l^al^o infime 
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Scopèrto hauemo il corei 
Grip.HoriocomètHp^i 
Andato fonone vado 
In compagnia di lei 
Jiora nel mar gettando^ 
Le reti, hor con la cann^ in man fefcandoi 
Hora Echini cogliendo: hot a Conchiglia 
Hor a cifemo ajftfi 
In diletto fo fpeco 
Cantando al fuon di ceir» 
Tugendo t caldi rat ^ 
Che nel meriggio vibr^ 
Il gran pianeta che defiìngue Vhfite l 
Ma perche ignota à lei 
Si e la fiamma mia ^ 
^antopiìiftoypiucrefce \ 
Il foco che mi firugge, 
I pure ardir non ho di pale/aria 9 
Ondeà for^ con uiemmi » 
Che inceneri fca e mora ^ 
l'fe ben la mia ninfa 
St è accorta a più d^vn fegno , 
C'hora(lafio)non fono 
^Iti elio che efier folca ^ 

Jll gran palloY del voUoi 

Al fofpirarcyal pianto y 

(Che tutti inditi fofz di chiù fa fiamma^ 

I la cagton più volle m'habbia chieda; 

Altra da vie rifpofla ella non hebbe ^ 

Se non ch'infermo fono ♦ 

£ ben li dijfi il ver ^poiché non bramo\ 

S e non ch'il del fi copra 

^ JB 6 J>'ofcti- 
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Ti^ofcUfB ntihì^e^l Sol chiaro non Jla ^ 
Che fielU non adorni il bel f ereno 
A quefie fponde intorno 
Sempre irato e [degnato horribil vento 
percuota il mar fin tanto > 
-C^Wal cielo de la Luna 
S^inalùn Vende, e infiemo 
Da le vicine felue x 
'Bfca {degnatale fiera 
Ogni belaa crudel per dinorartni^ 
Toiche{laffo)noncHro 
Di viuer piti ma bramo 
Za vita fol finire. 
JElc. E qnefìo era il tormento 

Maggior delmioìtnben vaneggi, ed errU 
Che tu felice Jet ^ 

I.d foHra d'ogn' altro fuenturato% 
Cri. . jt^fei felice ^ 
JPoic , jfe data in forte 
Romper piangendo vn core , 
Ch^eficr non potrà mai cotanto duró\ 
Che dal tuo lacrimare 
Non refli molle, poich'ogn'vno afroua 
Il dn^^omurmo vede 
Dt picciolgorcia^ma continna d'acqua 
JEjfere penetrato. 
La dotie to mai non pojfo 
Oprar che la mia Ninfa 
Ji miei.dfir contenta fi dimofiri. 
Sede f coprir mi à lei 
Ogn'hor tempo jpanento . 

£lf. Troppo Gripeo vaneggi^ 
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Tu ben li godile p.xfci \ 

I>e la tua bella, vijla ^ 

£ de le vaghe [ne dolce parole ] 
^ liei tifone de gli accenti che ti ponn<p 

Ogn'hora far contento'^ 

2^da io mefchin di pianto 

T>i duolo, e di tormento 

Mi godo^e pafco^poiche il mio bel Sole 

Ggnhor da mesafconde^ 

Xd afe citar non cura ^ 

1 miei duri lamenti. 
Cri. ^tiefio non gioua chUo 
' Souente la mia dona 

Veggia 5^ Amor non nfafftcurA, cFelU 

Goda del mio godere ^ 

O tur del mio latiguiré^ 

Che fenza il fuo contento 

Non fi può queflo dongiamM prez'^rey^ 
Perche ì cowmune à tutti j 
Ma tu felice fei^ , 
Poiché ben fai che la tua Ninfa godi 
Ve tuoidolori.e quefÌ0 fol defia\^ 
Onde render al cielo 
Ogn^hor gratie dourefli 
Veggendo lei di quefto fol contenta • 
JElc. Ahi the li ima di me nonfagiamai 
^efia mia Ninfa altera^ 
Id ancor ch'à lei piaccia , 
Ch^nrdendo mi confumi^ 
(Lafo)breui è fi conforto. 
Poiché fcKza mercede 

Cernir fana troppo aJfr» j 

èf4 
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24 a iu ben li lamenti ^ 
J>a U tti^ donnei a torto > 
Se foto per te mancai 

JD^d^fcfiprìr l'ardore. ; 

JE chiederli mercede • 
Gru Ahi che fe non^rdifce 

Scoprirli la mia flammei . 

JE che In vederla Agghiaccio ^ 

£dardo infiemca un tempo y 

Ondane di mia forff'^e d* amore y 

Ne de la donna tft ma di me iìejjù> 
pojfo Umeni 

£damefchin non poco 

Il grjtn dohr acqueta 

Il pottrfi dolere > 
Xlci' Non meni f^^ P^^ ^ue^a^ 

j qrane ifmio martire ^ 

C^l d^lernon mipofìo^ 

£ qnefio e la c. igiene, 

Ch'vditc in cietnon fono 

Le mk qi^ele^poiche temo ch'ell/f 

De la fuafrtidcUà non fia punita ^ 

I,d io morir vorrei 

JPtù tofio ch'ella haueJSe 

Ter tal cagion vn minimo dolor t. 
Cri. Se dhler non tipuohp^r t*e confort» 

Tacer l'affanno^. 
Elei. Ahimè poco contento 

N'apporta quel piacer ^ che fenTUC^ fpemt 

Ad altri fi fuolfare ^ ; 
Cri. ^icl eh nd altri pia et 

TervtitfiQCOnfovoaffetf9/frHep 

% 
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primo: 

IlcL §luelpoco amcty che manca 

Di ricercar che fappia la dorine 

^luam'ei fojfre.e paafce, 

Fero À le poca fiamn. a ingombra il core p 

Perche cerchi celarlay la don" io 

Che si grane tormento 

Sojfro,cercafo ho fengpre di pele/arh 
Cr. Ah fhe s'iò pACO amaJft poco-flima 

Del fuo {degno f^rei » 

Onde V acerba pena 

Li /coprirei che sì per lei m'affligge j 

JMa perch'io tanto l'-'ìmo^^^ 

Ch'altro certo al mio amore 

Non puh paragonar/i , 

lercio bramo più toiio,^^ 

J^orir tacendo j ch'à penalo formi 

Di veder per gran /degno ^ 

il fuo^ vtfq 0 [curato . 

La onde il tmo e più del tuo dolerci 

Che fe la ninfa tua cotanto amajfi ^ 

Come dianzi dicejii^ 

Non li dareflt noia 

eh i tuoi afpri lamenti 

Sapendo che ciò ella ha in odiose /chìuél 
J,lci. An^i perch'il mio amore 

Auan^a ogrCaltro^ ti tua 

Non fi puote [offrire^ ^ 

ycrcio m'affligge, angé 
. Di lei vedermi priuo . 
Cri. Il chieder troppo ad altri 

§luel ch'egli già non vele , 

là riputar chi chitde huomo itnporlmoZ 
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Ile. Il chieder con umor dimoflta Vhuomt^ 

Di quel che chiede indegno : 

Ondato che peramcr meritar fojfo 

G^mte pinole donetr dolcez^ amorty. 

Sono cosi importuno^ 

lA doue tu prefago^ 

Che da U bella Ninfa 

Otienérnon potrà quel che tu hrOfnf r 

perche poco ì il tuo merlQ 

Temi /coprirti à lei , 

Con effondo piti nobile tlmiaamor^ 

Del tuo più acerba ancor m 

Sarà il tormento mio 1 
Cri. Noi perche non h^ f^^hno 

De la nfijira conte/a ancora ekilo 

Giudice alcuno faremo 

Difcordi femprtf&nde fiaben ch^andiamof 

Infieme à ritrouare il faggiù Alcone , 

Ch'egli darà Vhonort 

pi sigtan^ quefiione à chi lo mert»o J 

£lc. lo fon fontmto and^mo , 
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SCliNA QVARTA. 

Cola,c Flora ,* 

L^/faJfa canna fcrofa sfacciaiazz,^ 
L^Jfame ijre pe lo fato mio 
C*haggio perduta mc\a la tornala . 
'Fio. Crtidel.crudel prender gl'incauti pgfci 
Tu tifif^j có'n thamo afcofo à Vefca ^ 
£ me fenz^ fatica^ 
Che fen^^efca^e feux^hamo 
jya te più ognhork bramo 
lyefferprefa non prendi , 
Se di prender ipefci hai faniafia 
Prendi me pria^ che mora anima midi 
Col* Stariafrefcala cafa^ 
Ch^ajpetta lo guadagno , 
jlutro cerca leuarefe.da cmllù 
Lo impaccio y e tu n'ahafie 
Chille che me tròu^io \ 
Me vuoignorepeo a lo mxle mio ^ 
Nante.ft n e feccajìe la fém en 1e^ 
Che Vhautjfe pe benta. 
Fio. Con^e vendi lipefci^ 
Cosi vend i me ancora^ 
Z fanne di quel prez^zo ciò che voi J 
Col. Vinm a mei chi Raccatta 

Tu non vale ne a bendere^n'à donare ^ 
Zaffa ffa canna sù vuoila fpe'^z^rc • 
Fio. Non lafciarìf giamai 
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09% pnolt trha cHrarU ahi fai ben pota • 
XmpU,e ffietau morte 
Sottrarmi a fi ri A fofu 

Togl ter del cor l'ardor^da gli occhi il pianto^ 

Za prouero pitT'ifo^gi ' ^ 

£ mi fia caio eh' ancor ancid/t 

Vafprdeagion,ch*à lamentar mi gnida, 

Me gito e Gripeo niorir fol vna volta. 

Che tante volte il giorno 

Id eglio e ffidel compagno 

Z,af :iar R'e^ra fpoglia , 
J 3 CheMen mor, cì^i morendo ^efce di doglia'' 
Grip.Hor^c'hatierotroHato ' ^ 

Compagno ne i dolori ydimmi Ilcino 
s J^er quell'amor che porti . ^ 

A la t$la bèlla Ninfa qual cagiona 

JL defiar la m or te 

induce difperatot ? 

IP orf e potrò tu alcuna ' . 

Co fa gtouarti, e quando aUf0 non mai ' J 

2n raccoritar non moire il gran doloreì 

Se ben da t altra partt'^ \ ^ X 

Viti di conforto hauria - 

H uopo, che confortar e tu fai bene "'"^ 

S e non in tuttc^in parte il laberinto , 

Onde mif ero entrai, 
pur n$n veggio ond^efca . 
Eie* Non perche io fperi alcuno 

Rimedio al rntogran male 

In raccontarti i miei duri lamer^tì 

Dolce^e caro Gripeo, 

Ma folo peljcongitm che mifefii 
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Per quellfi ch'io tant» amo 
Xccomi prohto à dirti 

L'hijioria de miei dmni p 

Tn fai famor che porlo 

A quella Ninfa Liàaì ^ 

Crip. Sollo ch'i al mio fìmilg 

Ch'ioporto àlamia¥hrifm i 
jElc Per lei fermr nòtt mai 

§^eti"alma fi fianchine quefio fttt» 
S chiuai damarmi aUhora 
Cheda la crudamortf 
Za liberai, hora in poter del mofiro 

^^rinMr dalCentauro^hor da li Stlug 
JE7 ver/ar queflo /angue 

Per lei falnar o in riputai trionfo^ 
Turche da <fHei he gii occhi 
Men crudo, bency ardente 
Tolgornje nel cere il fuo bel lampo} 
Ma perche famor mio 
Non era noto à lei, 

Godeafol laprefenza delfuo lume J 

M a come il foco crebbe 

Stando cosi rinchiufo 

lo non potendo homai 

liufopportar l'ardore, 

Chem'hauea accefoilpel/oili fcoferfi 

In quefio loco, in quefio /cogito spunte 

L'amor che li portaua, 

^for/e meglio fora 

Stato per me ctf il man 

Ingoiato m' hauejfe: 

9, y jf'?!! j^^^ 
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Hauriaprouaio,e non comek^rjt mìUe ^ ^ 
Crip. Per qual cagioni Eie. Perche non lofio 
Li feci il mio dolore ^ 
eh* intorbidando U /ho fereno ciglio 
§lt^,^fi empia tigre intorno à laonde cafpe: 
Cosi\laffo)rifpof^^^ 
Inricompenjadi.^^el che mififli 
§luando dafiere^emoflri 

^ ,Mi Ukexa/lileccotiquefiovelo 3 

E da gli homert bianchi,.. 

Togliendo vn picciol velo a me lo diede : • 

Cosi dicendo vn /alio 

f)iede ne la barchetta 

La quale era vicina^ 

I da ndo i. remi À I acque 

Soletto mi la/so foura lo fcoglio 

Gelide più del fafio^ 

Hor io priuo dt lei 

più viuere non curoi 

Ma bramo fol ch'il ci el la ierra^ e'ì mare 

Vfin cantra dt me tutte lor protie , 

Perche la pirca tronchi 

Lo Rame di mia vita. 
Grip. Certo di pietà degno 

Llcino fei: ma via rrùnore affai 

'E' ltf<o^ch'ilfnio dolore. . ^ 

Ile. E q'ial tormento al mio 

Puote paragonar/i? 
Crip.Io ti dira non fai 

Hamor ch'io porto à Flora? ^ 
Ile. Come feiHso,fecari 

Noi fempre fummo ^ aVjìooà IWtre Jpfime 
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Scopèrto hauemo il corei 
Grip. Hor io come in pff 
uinda/o fonone vado 
In compagnia di lei 
Hora nel mar gettando' 
Le reti, hor con la cannn in mnn pefcando ì 
Hora Echini cogUendo:hota> Conchiglia 
Hora cifemo afftfi ' ' 

In diletto/o fpeco 
Cantando al fuon di ceir» 
tugendo t caldi rai , 
Che nel meriggio v 'thra 
I Igran pianeta che defilngue Vhfirt » 
Ma perche ignota à lei. 
Si e la fiamma mia , 
^anto pili Jiò , pih ere/ce 
Il foco che mi firugge^ 
^pttre ardir non ho di pale/aria 9 
Onde à for^a conuiemmi^ 
Che incenerifca e mora , 
£fe hen là mia ninfa 

^i e accorta à più d'vnfegno, 
C'hora(lafio)non fono 
^^ellochee/ferfolea 

Jilgran pattor del volto» ' 

-Al fofpirareM pianto » 

{Che tutti inditi fon di chiufa fia?nma) 

£ la cagion più volte m*h'àhbia chie^ìaj 

Mtra da me rifpofìa ella non htèùe , 

Se non ch'infermo fono , 

i ùen li dijft il ver, poiché non bramo\ 

non eh' il del fi coprii 
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D^ofcure nuhi,e*l Sol chiaro non Jia , 
Che fìelU non adorni il bel f ereno 
A quefie fponde intorno ^ 
Sempre ir Ato e /degnato horribil vento 
l^eYcuotd^ il mar fin tanto , ; 
-Ch'ai cielo de la Luna 
S'inalz^in Vende, e in/ieme 
Da le vicine felue 
1^/ca /degnatale fiera 
Ogni belua crudel per ditiorarmi^ 
foiche{laJfo)non curo 
jDi viuer piti ma bramo 
Za vita fol finire. 
JElc. E quefio era il tormento 

Maggior del mi GÌ tu ben vaneggi ^ederrh 
Che tu felice Jet , 

'Ed '-^fotira d" ogn' altro fuentur aio. 
Cri. . 1 fei felice ^ 
Foie. Ji*ì data m forte 
Romper piangendo vn core , 
CWeJicr non potrà mai cotanto Aur^^ 
Che dal tuo lacrimare 
Non refii molle, poich'ogn^vno aproua 
Il du^o marmo vede 

» 

X) picciolgotcia.ma continua cC acqua 
Ijfere penetrato. 
La doue io mai non pojfo 
Opr^r che^ la mia Ninfa 
jl miQi.d?fir conlenta fi dimoflri^ 
Se de [coprirmi a lei 
Ogn'hor tempore pmento . 
Eie. Troppo Qrip€9 vaneggi, 

n 
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Tu ben li godile pa/ci \ 
De la Ina bella vijla , 
£de le vaghe [ne dolce parole. 
Del tifone de gli accenti che ti ponn<p 
Oan'hora far contento^ 
Ma io mefchin di pianto ^ 
Di duolo, e di tormento^ 
Mi godo, e pafco^poiche il mio bel Soh 
Ggnhor da mesafconde^ 
JEd a/coltar non cura 
I miei duri lamenti. 
Cri. ^Heflo non gioua ch^io 
' Souente la mia dona 
Veggia s^Amor non m^ajftcura eh^elUt 
Coda del mio godere ^ 
O tur del mio languire^ 
Che fenza il fuo conlento 

Non fi può quefio dongiamai prez^re 
Fercheìcowmune à tutti i 
Ma tu felice fei , 

Poiché ben fai che la tua Ninfa godi 
De tuoidolori^e quefio fol defia\^ 
Onde render al cielo 
Ogn'hcr gratie dourefii 
Veggendo lei di quefio fol contenta 4 
j:lc. Ahi the fi ima di me nonfagiamai 
^ìuefia mia Ninfa altera^ 
Zd ancor ch*à lei piaccia , 
Ch^ardendo mtconfumiy 
(Lafio)breu€ e fi conforto . 
Poiché fcnza mercede 

^crHÌr/arÌ4 troppo a$ro 
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Ma iu ben li lamenti 

Da la tua donna ^ torto ^ 

Se [alo per umanca 

J>i diftoprir C ardore r , 

lE chiederli mercede . 
Cri^ Ahi che [e nonatdifce 

Scoprirla lamia fiamma; 

i che in vederla Agghiaccio, 

jE dardo infiemca un tempo ^ 

Onde ne di mia forfpjte d'amore y 

Ne de la donna ma di me ficjjò' 

Ben^ pojfo lamenv ni, . 

JEd a mefchm non poco 

Il gfvtn dolor acqueta 

Il poter fi dolere , 
lS.lci. Non men\ ma fol per quefia 

JE grane il mio martire ^ 

Chi doler 7ion 7nipofioy 

JE q ti e fio e la cagione, 

Ch'vditc in del non fono 

Le ?nk qw:rele,poiche temo ch'ella 

De laffiamideltànon fi a punita ^ 
Td io morir z orrei 

Ttu tofio ch'ella hatéefie 

Ter tal cagion un minimo dolore^ 
Cri. Se d4ìler non ti puoi, pur t'e confori» 

Taceri affanno^ 
Elei. Ahimè poco contento 

N* apporta quel piacer ^ che fenz^a fpd 
Ad altri fi fuolfare 
Cri. Quel ch fid altri piace 

£er vtit fio cotì^ poto offttfQ ftTHe ^ 
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I.lci. ^luel poco arnn^ che manca 

ricercar che fappia la fuf% donrjM 
^^uanr^eì foffre.e pa^ufce^ 

Però à tepocafi^mìì.aingombrailcore 

Ver che cerchi celarla; la don' io 

Che Si grane tormento 

Soffro ^cercato ho ferire di pale farlo. 
Gr. Ah che s'iò fuco amajft poco Jlim^ 

Del fuo [degno farei , 

Onde V acerba pena 

Lifcoprirei che s\ per lei m'afffligge j 

Ma perch'io tanto Vamo » 
altro certo al mio amore 

ÌHon ptio paragonar fi , 

Pereto bramo più tofift 

Morir tacendo^ eh' è periglio pormi 

^j.'^f4^.r per gran /degno 

il fuo vi/o 0 [curato . 

La onde il mio e più del tuo dolore l 

Che fe la ninfa tua cotanto amaffi ^ \ 

Come dianzi dicefli^ 

l^onli darefit noia 

Co i tuoi afpri lamenti 

Sapendo che ciò ella ha in odiose fchìuél 
Xlci. An^i per eh' il mio amore 

Auarì\a ogn^ altro, ti tua 

ì^on fi puotefofrirey 

Perciò m'affligge, ange 
• Di lei vedermi pr tuo . 
Gri. Il chieder troppo ad altri 

§luel eh* e gli già non vele , 

^àripHtar chi chiede kftomo tmporiunoZ 
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Ile. llchleder con timor dimoflra rhuómét 

Di quél che chiede indegno : 

Ond*io c^e pfr Amvr meritar fojfo 

Qwintepi^ote donctr dolcez^ amóre. 

Sono cosi importunai. 

Za doue tu prefago^ 

Cheda la bella Ninfa 

Ottenernonpoirà quel che tu brami y 

Perche poco i il tuo mertQ 

Temi /coprirti à lei , 

Così effendo più nobile U mio^afTforB 

Del tuo piH acerba ancor m 

Sarà il tormentò mio • 
Cri. Noi perche non habbiamo 

De la no/ira contefa ancora ehito 

Giudice àlctino faremo 

Difcordi femprt^onde fia ben ch^ andiamo 

Injicme àritr onore il faggio Alcone > 

cVeglidaràThonore 

pi sìgtan^ queflione à chi lo mert»t> J 
,£lcs Io fon cmtenio and^mo « 
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SChNA QVARTA. 

Cola,e Flora 

Lajfame ijre pe lo fato mio 

^'^^ggio perduta mc\a la tornala. 
TElo. Crtidel.crudel prender gl'incauti pgjci 

Tu tifhrXj con I hamo afcofo à Vefca ^ 

'EmefenMfatica^ 

Che fen'^efca^e [enx^harno 

jya te più ogr^hora bramo 

jyeffer prefa non prendi , 

Se di prender ipefci hai fantafi^ 

Frendi me pria^ che mora animai miai 
Col. Starla fr e fca la cafa^ 

Ch*ajpeita lo guadagno , 

Autro cercaleuat efe da cmllo 

Zo impaccio y e tu n'ahaftt 

ChiUe che me trou'io . 

Me vuoi^orepeo a lo mxle mio , 

Nantefi ne feccafie la f emonie^ 

Che Vhatiiffe pe benta. 
IFlo. Cgme vendi lipefci^ 

Coit vendi me ancora y 

E fanne di quel prez.z.o ciò che voi 
Col. Vinne a mei chi t'accatta 

Tu non vale ne a bendere.n'à donare^ 

Lajfaffa cannasti vuoila fpe\7Mrc . 
Th. Hon lafciaro gtamai 

Sà 
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Se non forgi rimedio à li mieigu/tì^ 

Col. HorA chtfio fi e triuolo connito\ 

blon poX^o ammiiYe chciggio lo core luoftùit 
Che bua che fammn^ ile brache f alate ^ 

Ilo^ S^vn^ parte del foco , 
che tengo entro al mio cuor§ 
N'haucffuiu^me portare/fi amore ^ 

Coi E po ca non ngeWhaggio ^ 
L^IJajf a cannale no me fa dammaggtò^ 

Tlo. Nm tipojjo lafaarey ^ ^ 

Che cjuania m'vd^.più H grand"amor€ 
Saccrefce.e C^lm-J mi fera, e dolente 
Pattendo fero vmlA 
Li piace quefla morte più che vita^ 

Col. Efco>?.pimmofia mufeca boiemmar dettiti 

Chef ecura fecuro fe non laffe 
Temeca/aUncapo àMai:2arina9. 

Il 0. Vccidmi a tua pofla^ 
Che non pojja volerido^ 
JEt non uoglio potendo non amarti. 

Col. Cck me voglio fa ho "par difurcht 
Scrofa ianara vuomme lajfa yre ^ 
O raceio CQi fìà rna^z^a de fio cuoppo^ 

Tla. l7ìf olente villian,fcioccù malnaggià , 
Tu merti I-amor mioygJigUoffo.hor prendi 
Za canna ch'io la fpezx.0 in tua malhoray 
Kefìa fospira in van^duoltiycd a€cora • 

Cot. Eh,che.r^ha tolta pe lo turno d'hoie H 
Bor.'i chijl^e diatiolo chiìt gruojfo l 
Ch'à tr9Ùanneyerotta/> che fiampefa y 
Chen'ha fatto cader perzi lo chiummo^ 
Che fa la po\z.a peuere lo rnare^^ 

se- 



Sidimnjonge a ffò fcno^lio , 
Che voglio mutai e fuoglio , 
Vedivìmo de poterla conciare , \ 
X nautrn vota, toryiammo a pefcwe^ 
^Dice lo munno fatte nnàrhworMo 
Mannaggia immote ^ e chi Ihagnenelafó. 

SCENA QVINTA. 

Cupido da Bifolco, e Cola. 

PEr dìmojirar chela mmforr^inHtna 
^mede in tutto Vmodo^en cielo.e'nUrtft] 
£ del inferno ancor dé fon inni o 
Hai del intfutfio litot e nel mare 
l^tf-ìa^ohtrariefà^s 'tfìingue ilfuocQ^^ 
lui il foco d'amor vie -più s'accende , 
HoYsùài^efperienl^^quefio fciocco 
ìion efede a le mieforze^hor vo ch^el proni l 
tefcatùYchefai qui. Col.la faccio mmruoda 

XX.0 (he bafta a tutti. Cup.Set mai fiata 
Ne la rete d'amor prefo.e Ugato. 
Col. Nò voglia Dioyfjo pe lo turno d'hoie^ 
Se bene Ammore me lo commandajfe. 
Cup. EfeluirisforzijffeiCoLlò lefarriì$ 

Na qnerera di forfa ptccerille . 
Cup. En che loco n^andr e/li per giu/lifìk . 
Col. Sempre a coppola npietto 

A la gran corte de la Vicaria. 
Cup. Ah,ah,ben fi cono/ce che feifcioèe f, 
Hor credi tu che gli huomini di terrOr 
Habbir^o potefia con Dei del cielo, 

Col. 
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CqL Echa fo Vi eie dedeloy 

Gomme non ce ghiujliti^t p$ lloro f 
Cup^ Chi li. vh talii^a^r là d òue /ianno 
ColMaggiéilo copiato co>2iY^ Uovo y 

Ch'à chefionge remedio.Cup.qHuàe Coh'qu^i^ 
Comma fcenneno nterra ^ 
Jo d^ quMro fammare Jenn^haggicy- 
Zefrrtia appeccecar pe lo cotlaro^ 
Cup^ Ed a me chefarejii 

S^io fofie^qualche Dio ^ ^ > 

Col. Mmerdufo.morcofielloprefenluojir 

Tuftrepponedif^fcena vòrrijfey ' ^ 

^Che manco fili parlàréyf:tr de hommo U X 
Ca non te v»ntafà w/« ma^^^ta -, ' 
eh' a ma^mM/s vorrrffe pe d'^AÌuio . 
Cup. NonÀicoche fon Dio.matjuandàfujjfl^ 
Col. Che qfiiMnofofie Janna ngefarrai 

^luanno chiouarràpajfe^efico feccht . 
Cnp^ J^acciam conto che ftHy cht- mifaujii ^ 
ColhJTe vorria dare net ponto, de pcdcy 
Ch^ ìjfit miezo miglio a mare nforc ^ 
JPofe vene/se qtMchepadrc tuio 
Te boler^té difennere^ afaurirc 
Le vortia fare fette vote peo 
Cup, A me Col. Ate.che piente cash Ghiannr^ 
£ fe nonfofe pe no px> de co fa 
Tatto te rhaueria à Vhora de mone^ 
Cup. E conofci ch'io fonofCot.lote canofco 
Ma non faccio chi fine. Cup. lo fono Amor t . 
A la cti%foYx^a cede ogn^ altra ai mododo » ^ 
Col Ta ta nneuenata^e pappafchio-fchia 3 

Che non ngQfiéfsafchiufo^e che ti cride, 
^1 Ca 
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t^Or^ne vide acccfji eon chiJlepctnM , 

De fefcaioYe^ch*io fi a de là loto. 

Klup. Cerne non credi forfè ch^ io fia jìmot^l 

X^oLLo creo d^auanz.0 cii ronVlo vero 

Và % uf tea. (jluach'anto fi gito mio 

Cacca pierde lo liempo tocca toccai {^co ^ 

Cup. I^'^Uo fìar cftiiXoLNnge puoiL^e fiare ei'ut^ 

Ma non niellar fafli dio y e non parlare , 

Ca io voglio pefcare. 

Cup. fefca pur quanto vuoi^ 

*• 'Ch'io non parlerò più di fatti tuoi 

CoLStatte^tna chiù feruitio mefarri/ìe 

Se da ccà te ne ifiv • 

Cup. Che co fa vuoi pagar clò'ìo me ne pArfal 

-Col. Pigliate no torn(fe 

^ Ca te n* aerate alleffe. 

Cup.Gli € troppo poco^ Col. E clhehuo cheùdial 

MammanM che no thzggio. 

Cup. Dammi qualch' altra cofa più tmpòrianlt l 

CcLO che cura d'AgufhyO mamma mic^ 

Dice ca fieua utto^ 

JE m^o pare cecala tanto pfirla^ 

Che te venga à la lengua la pcfldla | 

t^tip, Arrogante villan profuntuofo 

Mirate ardir di fcioccho mafcattone j 

Col.O^frafcheltiello mafcan^ne ,e mic^ 

Ttiptre c'haggi affp.iprefentioì%<ì 

Kon vorria che dtcefje po lo munno 

Ca mt so pucflo co no puceril/o, 

Perche non nge farria lo nore mio. 

Cupnlo mi parto per porre in cpra quanto 

J'ho deito ro^M^refi^i mifiamalhora. 

^ ^ Cd, 
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CoLV A che poz{e ite proprio à befenihrì$ 
Haggiola fit/a bona^à J^inz^embrilli 
Tofcan ielle accofsKno ne fai carta 
Se non le mujle fcamprcmaie li dienU % 
Ma hoime lo corerne fàìappeUfpe 
Ma chi bifta \ chefi^po fare Apollo^ 
O bene mio^o che bello morello. 



SCENA SESTA 

Flora , e Co la. 

COrtefepefcator fenon inganna 
Mentre feifi legiadro^ e vago i» vifi4 
JEj!er non può di core. 
E di fatti non si/ anco migliore. 
^ Col E Vairo d^offoria^ 

Ch\fìendo Itila affa chiude Ltinc$ 
Tacite Inflra chejia facci e vruna^ 
Tlo.Anz.if e di beltà finta latKfeggi^ 
In me raggio di fuori ^ 
N*e caufa del tuo fol l'almo fplendore . 
Col.Frate le Keremonie da banna^ 
Ter che non so mit tato à nulla fcol^p 
E peparla à la boriale la vrogale 
Songono peccerillo gnioranticllo. 
Elo. Ancipiti fatiio feidi tutti i fauij , 
E ^er quanto comprendo al ragionar ^ 
Sèi ne i lacci d' amor pr e fo, e ligato. 

ColMo nghaidatodepietto^ 
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spula cange menine, 

Tlo.E chi e così et sì degna, 

ChefaiioYiJce il del corte fe. Col. Oi mene » 
Chejfameda la quatta^ 
E mm co me n* adone ^ 

Tlo.Che temi forfè pale far il nome 
A me di c^uefia ch'anici , 

Col S'io h^uejfe paura 
Me farria fatto shirre, 
Azza che po no la fapeffe cheJla^ 
E fe pigliaj/e collera 
Ca l/t vao fprobecando. 

Ilo. Anzi quanto d'hon or potrebbe mai 
Hauer quella tua Ninfa , 
Seria che fe dicefft ep t rfi aman te. 

Col.Tanto che me dai armo , 
Perche fefuffe tu la Htnfa mìa 
Non Ihauerrijfe niente à difpiacere • 

Tic. Ciò mifariapiu ch'altra co fa cara • 

CoU Hora mo me Uffo ir co le btffiche^ 
Tu fi lo core^e la fperm\a mia. 
Tu mefaiideuentarem'ilofhiuo(colo*f 
Pe te Ufxrta rezXj^e bolcnline, 
Amme efca^varcheyCanne,e felaccune y 
Tu fila vera /Iella tramontana , 
Che da po ch'i lo mare anco à lo ciclo 
Stanno pe s'annegare 
Li pouere^e fcontiente pef calure^ 
Le faruete fai fcordare li dolure . 

tlo. Non tanto in mio di/pregio 
Che fi ben non fon degna^ 
Da te d'effer amata • 

Ne 
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Ke tampòco e doner che fict biafmai» \ 

Burlale fcloerzati pure 

Hi mecche verrà tempo^ 

Che fcher7ìilo forai da quella chiami. 
CohSeno lo cride proualo. Flo.qual fegnà 

Mi dai dunque del ben^e del amore 

Che mi porti di core 
CoL M^ahrufciOymeconquajiOyme sfArino^ 
annego à mare^ vi che huò che faceta , 

Ch^ no 1^0 de me fana petaccia • 
Horsu tu voi ch'io creda à Vamor 1M 

Tammi vn poco gufiarje 

Alcun frutto di mare . 
CoL Vuo fpuonno le patelle^ vtiò carnumme^ 

Gongole.ancinejpere , Fio. Fà vn po d'echinU 
CoL E 7770 manca la lunare so bacante . 
IFlo. Di ciò non curo. CoL Io n^haggio le bracelU 

JE, cha me creo che nge fla lo4?annOy 

Saccio ea non comporta cheHa eertt 

De me fa tre dtnto na galera . 
^lo. Non piaccia al cielo jo voglio^Ó" hoggt ctedo 

Tentar s'è vero ò finto Vamor tuo » 

Almen vedi in quel fceglio 

Vltimo là doue ci batte il Solc^ 

X fammi dtlua man granchi padelle. 
CoL De gratia mo cl> tutto cha VpMtt*hiere 

.No frafchettiello figlio de pottana 

Me nq^hefece na burla.Flo E come diffe. 
CóL Cola penata tota v^^mme piglia 

Ch'io nong'arriuo no grancio fellone^ 

lo nyemprecone me vao à guai /art, 

X citilo mariuolo forfanloUo 
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Me dà nd fymt^je fampH ire à mare. 
th.Talche voi ir^itir.rwi che vcKghi meno 

De la parola come quel fanciullo . 
CoL Difnmene gn:ir(ie,fc.ccio cìoojfiori^ 
Site la mav'éìna de la corte fi a , 
Isi}) teferuo^ e peràcn^.vie feto vot^ 
Le fpMe. Fio. Va felice, efio medefmo 
Sera de li f noi guai caufa maggiore , 
Vi far Vtfleffo^che li fe ilf^7iciullo . 
GoLEila madwjma Fuora ?20U nge men/e 
Fio. Mira vn pò hene.e calati più k baffo . 
Col.Mo mengeflengOyO che prcffldia c'haut • 
J^lo.Hor cosi credo trouerai gran cofe • 
CoLO chfum affoco hait e pigliato gufi ^ , 
Va mitrate lo vuraccio. Fio. Nonpenfare 
Difalirperdaquà Col.Cheffo dechimit 
Non dare chiù fconjpimmola managgic^ 
Coricarne tha mannato pedenantt 
Me ne vogare da Uà pe te da g^'Jio. 




MADRIGALE 

pcrlaMufica» 

•TjRìuo in tutto è di lume 

X Peggior d'ogni huoni mortale, 

Quel che'I celelle honor mette in no cale 

Poiché non vede quanto 

Gl i foiirafla dal del pena, e cordoglio 

Ben giallo pago del fuo cieco orgoglio-* 



Il Fine dèi Mio Frimo » 





ATTO SECONDO. 



SCENA PRIMA. 

Fioraie Gripeo. 




Cco il mio bel Gripeo. Gr. icco i 
ni IO Sole . 

Fio. Ecco Vainitntt mtcGri. IC" 
co mia Dina. 

Hot poiché valfe il del chUn^ 
fietne fi amo 
' ^inconlralì fta mane , ^rmAiUmo quinci 
Alcun dolce diporto^ 
E d.'am dolce ristoro a noftre membri 
TrÀ quefie liìnpid^ acque, e verdr riutt , 
Ches'e par iT amor, pari Vi piacere . 
Tlo. Pc/cadcr graue biafmo à l^amor noftro 
E À l.i^ nàftffi nmictfik hcr hai ludaio 
Perche Jai molto bene yC he quanto vuoi 
jitnepiace^ed aggrada, 
tjrip'§liie,fìe adori fere alghe ^ e quejìe riue\ 
Cingon d'intorno irri orna adorni poggi ì 
E quejl e grotte doue paf che fpiri 
Di qual tempo fi fiaìPàuofiio y e Flora 
Jnuitoìwà Po/ar gVhuommi fiond i > 
t C & 
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.^6^1 par che Gtnio ogn*hoir faceta fogtorii^ 
2)olcen.cnte fche}Z.andoyilqual infonde 
Jl gli ùtTàmli dolci ffin.o diletto : 
Tal ch'^ me par, che quefìo vago loc^ 
Sia pi ù cCogn* altro ameno ^edilettofo^ 
Voi mormorando andate ò lucid^onde , 
^d io piangendole iacnfnandofempre , 
Ahi j oriundi crudel, ahi erudii forte. 

^lo:Di cht fo fp ri oh?oe diì^he ti lagni , 
Vorrei di ciò f^perne la cagione» 

Crip.Dch' Flora mia, deh non mcartipricge 
Jlgraiìc mal che mi tormùnta,ed ange , 
£ la cagion Ài miei lunghi marthi^ 
Ter che potrei noiaru . 

TJo^ Dtmqiu'GYÌpeo à Flora cela fv fidi 
Vafcofo mal che sì tormenta iicorty 
Jo me ne affliggo yC poi da 4'aln aparte 
Forte duolmiyC rincrcfce^ 
Che di sì poco don tu non m' a gradi • 
Che fiafe magi or don ti domand^Jft? 

Grip.D^lmiei fofpir clf ogn'hor m'efcon dMl^eit^ 
JEt di quefle cadenti amare fi elle 
amorofo fauci III ragion n'e folo^ 
Talché fenza parlar vorrei -che, Flor^ 

5, Legejfe al fronte quel ch^afr. onde-ai core. 

Flo.Gri:pe$ graue mipefa A dirti il vero . 
Che non e fendo iti quelle alme contradt 
Vn pili faggio M t^ filmato ma iy 
X>atot f a m preda al cieco amorì ^ 
Ma fé fmpre ti fia prcj>itio il cielo 
Il nome dr ma amata non celarmi. 

GriJhmenon HQdirjna Vanre chiome . 



S E C O N B O. 



Con qmlifpej^e Amor legit^e^n caienay 

Z layferem fronte in cui /colpito, 

JEuH i vn le treno yC va^o par adi fo, 

I tei tumide le cigliayche fouenle 

Sono fiali £ Amor ber faglio, e fegno^ 

Za bocca qua fi concha^ che di perle 

I, ripienn,C^ ado^na^ 

It finalm^nie V angelico vifo 

Supera l'vfoja natHra^e Varte$ 

JE/ fe brami f^ per la in quello [coglia 

^ A punta di colteRoeuuif colpito _ 
Jlvago>,aliero,e gloriojo nome. 

Jlo. Pec che pafior Jcoìpifii in qucUo fcogU^ ^ 
il nome de l'am^tn tua [ignora , 
I^on le ri chi vergog-aa^e grafie oliragii^ 
fere he legger lo puote ogni per fona, . 
T giudicarla dishonefla,e trifla. 

Cri. Hor la cagion li narroarMkta IPlorap 
Poiché faperlo brami: 
XJlendo alfente dal immagin belbi 
Ter non hauer tanto tormento al core 
Me>^ vengo à ripof ?r fra quefìi fcoglif 
Dolcemente con lei fempr e parlando 
Legendo il nome de l'amata donna . 

^lo E/Sernon puo^rh^à leggere io non vada: 
De la tua donna il nome^ecco mi parto.. 
O chiunque tu f cicche quinci intorno 
Affretti ip^fit per prender diletto 
JE ripof ar fra quefJo fcogUo adorno 
Che cinge ini orno intorno vn bel riuetto y 
Deh tipriego non far ingiurialo fcorno 
Al nome chef colpito ho nel mto petto y 

C 3 
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§lHal intaglialo al fa fio vedi hor hor^ 

De U bellade(riadra.e varrà Vtor^\ 

Kon m.%i ere Anto hittrety 

Che tanto ardir Grtpe^mofiraio hmeffe 

In dì/coprirti amante 

Drme^che (empre teco 

Semplicemente andai : . 

Ma ben ne patirai la degnA pena, 

V^ne^e à la miaprefenza 

Kon compirir giamai. 

Cri. A che miferQ me fctolfi la voce, 
yocecagion de la mia eterna morteì 
Come non tir ai t enne chiuf a il duolo ì ^ 
Comi non ti fermafli in me{p di ^effd f^^ 
Co0e viuer pofi'io fen^a il mio corei 
Tir proHar farmi mille mot fi viuo l 

Come mia doglia mi manùen hor viuot 

Comi fece dat patfo vfcir la vocel * ^ 
• Come aghiacciojffy i rifcaldojft il core f 
Come àcquei punto non venne la morteì 
Comeyjon fi ferro la voce al petto 
Va la mia pena rattenuta e duolo? 



SCENA SEC OND At 

Lìdi ,e Gripeo • 

Ho molte parti ricercatole molte]. 
Solo per ritronar la mia Compagna, 
pur la rkrouaiyò n'hebbi indttto : 
Ma chi e cofiui che moffra nel fembianie 
Si, r?>efio afpettOyt tien sì me fìa fronte, 

c ' * E con 
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X con- le goccU amaro pimio 
Sfoga il dolor che li torìnenta il core. 
• O Pefcadòr.Gri.DehnoK turbarmi dico 
-^Lafcia ch'io pianga tamia rea fueniura ^ 
Che mi conduce ad immatura morte. 

Lid, Certo che nel affetto^ e ne la voce 
JEgli mi par Gripeo^cerfegli e d'effo , 
Gripeo tu piangile non ti par vergogna^. 
Lafcia piagner le donne inerme^e vili y 
Che pur debito loro^ 
Ma dimmi in corte/la chi h cagiona ? 

Grip La cagione fol ne la tua compagna^ 
Che poco di anz.i^(o mio fmifirofato^ 
Sbandimmi à fatto d i la fua prefenz^a 

ZidkCome Flora? cotei^che fempre teso 
Per quefii f cogli feprendea diletto 
In depredare lì /empii cet ti pefci. 

Cri.So/i due luftrl forniti ehHo la fefuo 
Douuncjue moue il pafio^o ferma il piedis- 
Ne mai per mia uentura(ahifortciniquay 
I>i pale/arie in parte' 
L'intrtn/ico\del cor he bbi ardimenti ^ 
JEd hoggi ch'io credea d'ejfer felice 
Ter che con più bell'aggio 
§luanto io brami feruirla^ele moflrftus^ 
Il chiufo affetto mio ^ con le parole 
Godendo di vederla tutta intenta 
A le parole mie fermando il dire, 
JEd afpettando(ohime)rifpofia grata. 
Con voce alterale difdegnofa dijfe 
Ch'amato ella m'hauea 

Scmplicme?2te ancora^ * . 
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Jifa ben patito io n'ho la degna penai 
polche sbarjdifnmi dt la fuaprefenz% , 
lo non so come allhor Lid^ mia cara 
Non fi fcoppio ti mio cuor per la gran dogli ft^ 
Che pur grato mi forale credo certo , 
Che la Parca crudel non ti onco ifito 
Di mia mi fera vira 
per far eh* io proni m iìle morti Vhora # 

Jjd^ Lafcia dunque da parte 

Gripeo la doglia che ti preme il cuore^ 

Che^n vero li prometto 

Con la tua amata sionna oprar cotanta. 

Ch'ogni /ua interna cara 

jAh amor tuo riuolga, 

I cangi il vecchio /degno in nuouo amotOm 

Cri. E come^ ejferpuo do > s'egli /degnata 
Da me ratto partijfi. 

Zid. §lj4ando Vopra vedrai allhord^jl lutt» 
Negar non mi potnsi • 

CriSi:eo io ripongo ^ ^ ^ - 
Tuttu ne le tue man la vita mla^ 

l^id. Varme Gripeo nel mare, che ben /pejfo 
Nel trar le rete /uoi l'alta fatica 
Scacciar d'amor l^ardor JciogUere il nodo 
Còme d'afie fitrahe chiodo con chiodo. 

CrtX^J[o,ben ho cagton dt pregar morte^ 

Che ponga /ine à la mia acerba doglta^ 
' Pcfcia ch^io '^i^<o in $\ doglio/a vita, 
Ch':??uidia porto al ptu in/eltce fiato^ 
Che gi amai fi ve de fi e /otto ti Sole, 

* Sol per cagton d'vn indurato core. 

fa bella Ebraiche mi iol/e il core. 

va- 
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Va^a de U mie pene ye de la morUy 
Strugger mi vede come ghiaccio al Soh^ 
£ non ha pur pietà di à gran doglia j 
Anz^i hora po-mmi in più doglio/o fiala, 
S'ejfer ciò polene fammi odiar la vita 

Jdarauiglii^ i peròy che la mia vita 
Colma dipiantOycl foco c*h^ nel con , 
Non la mona à pietà de ySihi duro fiato , 
O mio fero deRin^hiforda morte^ 
Tu almm chefuoipor fine à tanta doglia j 
Qh^à me fiagrOftia^e gioia al mio bel fole ^ 

Chi vuol veder falda di neue al Sole^ 
Miri me fol che fenx^a vfcirdi vita^ 
Ferche fia fempiterna la mia doglia^ 
più mi dileguale fento dentro il core 
Vn duoi sì raroyvn taldefir dimorte^ 
eh' e mira col vedermi in tale fiato . 

Se co i vofiri occhi in st angofciofo fiat0 
Toflo m'hauete^almo mio viuo Scie, 
A cht pur proccaciarmi ognhor la morte ^ 
.Increfcaui ben mio di quefta vita , 
Scaldi il mii^ foco il lofiro freddo core. 
Che gode dèi mio (Iratio^e de l addogli a 5 

Spentfi tal horn da fouerchia doglia, 
Cic dico fra me Refjo.màH mio Hata 
JE s'infelice^che là dou'e'l core: 
Non s'odi il mal da far pianger il Soli 
Ver la pietà di sì a^annata vita , ^ . 

Che acquetar non fi può ^fenon per mori^ • 

Se morte non dà fine à tanta doglia j 
§li4^l farà la rma vita in qutfio fiato , 
S^fif l'Amor, ^'ISol, che vi arde ti cove . 
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S.C ENA TERZA. 

Cola , e Garin o. 

OtJ immotate che fiate accife , 
Sia [cannato H Aìnore , 
-E chillo becco che lo vofaurìrey 
Veuo che fenauanTia^eccochenhaggi^ 
T'ammare chclla [grata TorcaCana^ 
Che me meglio farria fiato * 
Ire.mmano de Turche » 
Che nnammorarrne d!'ejfa^\ 
T^ntopazzeia lo cane co la pezza 
Fi chela ftraccia^e tanto tnhkfrofciato 
Co le parole fuoYze à poco à poco , 
Che m'ha fatto la cura co lo muto. 
^ I s'io noji era Minaco de làmie ^ 
JE natatore 'verchio 
lo farriaiuto à nùtto 

e ne so ghiuto bello tappe Jappe 
Sopra no fcuoglio chiìt mtiorto ca viu&^ 
' I dapo che pigiato 
Hauea no po de fchìato 
Me so ghitite e mutare fiàlacafa , 
TercWera tutto zuppo 
^ Co refoleztom 

l^a primma Ninfa che me vene nnami 
De la fperciare co fio lan'(aturo. 

Cor. E ^nandQ iroHerollo ì me mefchin^ 

Hor^ 
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Uèrmaipiù non mi ie(t^i di cer cetre , 
O ecco il Colajoai'l mioffii^dron vedui^^ 

Col. Maggio vijlo le corna de fiuaue . 
V^t cà campammo fuoccie iulte duie. 

Car.Che cofa cie»par che sì lagni. CoL chiagna' 
Perche non faccioridere. Car. Ma pure 
Parlami chiaro. Col. Viglio caro mioy 
Che pe tale te tengo haggie à fapne, 
Ca nbn ge chin feo aruolo à lo mtmno 
Velenufoye fhin tristo de lajemmena 
£ perzòfà li frutte ntoj/ecufi, 
JE quan ta Vajfaporano so ghiute, 
Perche chi fé fàpA\z,Ore ne sh^rcia , 
Chi né' Ci^dx malato ^ 
Chi vacenpiloynpilOychi fréntieca 9 
Chi flrtUCyChi s arraggia^ e chi ne woriy 

C^Y^Se dunque i fruiti de le donne fono 
AmMi^epien di tofco^afi emione fiele, 
^mhi cerchi a/faggi aili. Col: Ca si ria feno. 

CoT.^eldiceffe altri non lo crederei ^ 

GolJ'Ma perche le dich^io tu melo cri de . (dica 

Car Si certo. ColJe.rengratio. Car.Vsioi ch'i$ 
Jlmio parer in quefio.Ccl.di che huoie 

Cardo dico eh* à ragioni* odiale it fugge 
jlora.perche k la fin tu nel parlare 
Sei goffoy nel vejbr /ciocco ^e da poco , 
Ke i moti fcioperato , én ogni co fa 
Mal accorto ^mal atti) ^ab ietto, e z ile y 
Di modo che s'iofojji donna àpena 
Ti pittar ei^e non che fam^Jfi mai^ 
lift fe tu fojfi nelpArlar limato , 
tar<^U v/ateJcelte, t$rfe,e buone , 
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Uel v:Jìir più poli fOy e in aiti Orccorto^ 

Ti giuro certo che non folo Flora : 

Ma quante Ninfe foninoti folo in quefìe 

Nofire parti vie in e y 

Ma in lutto il mondo ancora 

Ter te fi ^ìruggerano il core , e /eco 

ter albergar mai fer77pre 

Lafciarian ogni locOyOgni contrada . 

Col. Tanto che lo beftire^t lo parlare 

De lingue.è fc[uinge,cheff€ fanno rhomm$ 
Va figlio mio ca no ne fai e fi a vota , 
lo parlo tanto bttono eh* e fopierchio^ 
jE hao veftuto fe non tanto quanto^ 
Nge vao quanto oqnauto paro tfùo-^ 
Pienz^e cha s^io volcffe 
Non faperria parlare chiù tofcanof 
Che quanta fianno pe lo tofcanifemo, 
Vn quanquo haur ebbi mai piobbia vorrei 
Anima mia quantunque ^ed autre cofe\ 
Ma tutte so fchifienx.ie^ ed e afiai meglio 
iit parola de Nap$le,che quante^ 
Tofcane fongo à la tof canaria . 

Car. Se ben io ti potrei molte ragioni 
Addtirre per le qual dimoffrareif 
eh' e più vagone polito il parlar nofÌro\ 
Nondimeno le lafcio.e dico folo , 
Che s^ami come mofiti Flora ^ e certo 
Che deui procurar ciò chel'e forato > 
Se dmque vuol così tua Ni?ìfa deui 
Farlo con ogni sformo. Col. Io lofarria^ 
Pe le da. gHflo^m^% lo tengo a fcuorno , 

^P^f^bi lo faccio fo parlare . 
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Manco me Va leeordo buono huomo \ 
C/tr. Vuoi che te Vinfegni. Col.VhauerrÌA aguJ^ 

Ma voglio che ì^ne mmizze (Jio^^ 

Belle p:trole,chepiaceno nd ejìa , 
Car. Te io dir o fevuoi . 
Col. Dille preutt a loia, 
dar. Hor attendi^ in vederla vn bel falulo 
• ralle di quejio modo. Il Sol quaniunqut 

£l più chiaro Pianeta ^ e più lucente 

De quanti venhh in cielo , 

Tutta volta corte fe 

Ce/ / luminofi rai la terrailluBra , 

Do vigore a le piante^ 

'Elfk di fe pompofa^ e vaga moJlrA 

Cosile non altriffiente 

Tu più del Sol fplendenlt 

Sembriybenche la terra 

li^habbia di te ptù belli 

Co i raggi de t tuoi occhi viui Soli 

JXtmmi forzale vigore^ 

E fammi f ^rtedel tuo bel splendore. 
Col. E chi fe vò mparar fi a filaffoccola^ 

Siabrufciato V Ammore , e quante Ninfe 

JPafenopelo munno. Car. Vh così prefio 

Tu ti di/peri almeno 

Imparati vna bella riucrenxjt , 

eh* io mi confido d^ oprar si che scarni • 
QoL Pe reutrentia tanta ne^volef^e . 
Cat^ Comefarefli su. CcI.Eccclaccane, 

Cheli' e la meglio che fe poz,zafare . 
Qar. Mi par che non fifa di queflo modo 

Oli £ ((^fnmo fc v^fm^^^n 4 q^cfio t;edi \ 
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C^/. Cojft accojfl.Car.Noyno^conValiìo piede. 

Col. Con ch 'Jio. CarJira in più dietro là quejl^ 
E ris^renza proprio da tuoi pari'. 

Col. Otme lomt^o ca fomiezomnorio , 
jìh fgtio de na fcofa haime Ufctitgy, 
£uoi mettere pe te mo> s*io t arriHo • 



SCENA QVARTA. 

IìlciflO,e Gripeo . 

Oycmcto ti Sol i/ce fuor da le fals'ondè' 
Ale /Ielle togliendo il piccini lume 
Vefcador sui -verdi [cogli , * 
Ter Harui finche fi rijcalda ti giorno^ 
Allhor dolente allargo il freno al pianto^ 
Troua/^domifchernitò da mia fi ella a . 
Mentre Ì7i citlnon fijcorge alcuna siell^, . 
£i nj)taiorYÌi:€rcanrombre^e londìe y 
^ Sechili da i fofpif^fetur dal piant^j 
Xl Sol ne guard^fon^rnen torto lumt^ 
G^eìÌA per cui ìn^e notte ilkhìaro giorno 
Cereo in van per !e\fpiaggte^,eper If /cogli ^. 
foi quando i ì^efcad^r lafcianti /cogli 
Veggnndo già parer la prima flella 
Ter ri fiorar V < jpiticai^ del giorno 
Lat^nle YOz{e niemhra tnle chiar onde^ 
loprim alVhor del vn,e l'altro lume^. 
Lauo le gote mie d* amaro pianto 
Cw; ini pa/co/ol d'ftngp/cia^e pianto 
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Fra le riuierecon V arene,} ff^ogLt\ 
Poiché da la dolce aria del bel lume 

• Hot mallontiinct mia nemica /Iella , 
Sznnol'V arene, l' alqbeye infie?ne l'onde ^ 
Che m^odon lacrw. ar la noi f e, e l giorno. » 

JÌhiper me mal auenturafù giorno , 
Che mi defti principio à st gran pianto^ 
Poiché da gli occhi miei e/con lan f onde 

^ JB^fìante à remolUr li duri f cogli j 
lila miracol non ^ fe d'vna fiella , 
-AnXj d'vn "^ol m^abaglia il troppo lume, 

I s* arder mi lafciai da s\ bel lume y ^ 
Haiiep'io ahncn tanta baldan^ vn gior?io > 
Che dir potejjfì fol mia guidale Jlell^ 
Amor mi da per voi fo/pir^e pianto; 
M a queRo fi^i qua-ndo fian molli i /cogli , 
£ farà in ogni rtua il mar fen^onde . 
Solcando amQros'on^efenX^ Inme.^ 
Viuro tra qaefìe piaggie^efor/e vn giorno 
Acqneterk vn tal pianato la mia fiella • 

Cri. ^^ando il più bel pianeta 

Torna nel mondo à riportarne il giorno^ 

Che non fa irapafìarfvfatametd 

Vanno facendo gli augelletti gai ' 

T>i riua in rina diletto/o canto g . \ \] 

'Ed io hfio ritorno 

Con più dirotto pianto 

A le mie pene, à i miei gratioji guai 

Vcggendo rhe'l mio Sole 

Mi fimo/ira crudelpur comefuoUj^ 

Eie. Come la notte fugge 

Lcnafi il pef cader felici t liel9 

- ■ - etri . 
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Cui tormento d'amor l'alma non firugge , 
Q X l'à pefcando per li verdi f cogli 

fontano dagli affannile d^ ogni /lenta j. 
^ Jilthor io non rn acqueto y 
\ 'Che percl/il mio tormento 

Sia fenza tregua^e perch'io fempre atiamp^ 

Da l'vna à l'altra fera 

Mhien in pianto la mia donila alter a. ^ 
"Cri. Il vecchio Lanciatore 

Vedendo Valba ilfuo tridente Icglis 

JEd a lanciar ne và fenza timore , 

X ^rofiand'ombra fui fentier t^l hom 
\ Si difloìdesu Valghe.e fi rinfrefca,. 

Ma le mie ardenti voglie 

La doue il cor s'inuefca 
c ÌJon hanno mai vna felice aurora^ 

Ne dopò gran fatica 

1 miei pie UJft vna fol ombra amÌ6tf\^ 
JEh. Al fuggir delle /Ielle . 

V^ggton andar gli allegri marmar: 
< Con barche à feguitar le fere fneUe^ 
k La/fo cW A 772or allhor più m' inde/la 

Dietr'À vna fera ch'ad ogn'hor mi sforma , 

X quefì^ miei dolori 

eh* io mofiro nella fcor^a , 

Sono Ja predace la fatua mia 9 

N e dt{lfeguir arretro y 

Se beh Si crudo guiderdone impetro • . 
Grs. La nebbia of curale folta\ 

JProdotta ne la^notte da la terra 
^ Tal hora dal nzfcente Sol e colia 

Connitn (hfi nfolni^e fi ^onfumii. 
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Ke de li mie: pe^ìfier U grane fnlm4 , 

Che dentro il cor fi ferra , 

Si feto gli e tnai da Valma , 

i: non "vt vai ver far amari fiumi 

Da gli occhi ahi dura forte ^ 

Che fpeffo per men mal chieggio la morii-^ 
He* S'io ??7al non odo^quffie 

Son voci di Gripeo doglio f e mefìe , 
Cri. Elci'no s*À Tefco già diede Amort^ 

per man d'Arianna il filo , 

Co7i CHI vincente faina 

Dal torto Laberinto 

Vfc\, 0 fé" l gran Giafone 

Uà penetra 4* Amor Ihonor del vello 2 

Che gli infiammati Tori 

Con duffe al giogo odiato^ ed il terreno 

Traafecoì^ efìi,e delhorrihl biadai 

Lo fparfejo copri\grduido Ufues 

£ con Vifieffo amot^ 

Vinfefhuornini armati 

jyal fiero feme natiy 
, £ nel perpetuo fonno il Drago inUolfe ^ 

JE il Vdl'd^oro a i fieri Colchi tolfe^ 

Sperar forfè pofftamo, ' 

Che dal rio Laberinto in cui ci hàpQÌii$ 

Ci trarrà vn giorno fora^ 

O le fuperbe menti 

Tori di fiamme ardenti 

Di noflre Ninfe vn giorno 

Domerà tempio : o ridaranno efiinti 

CU afpri difpregi^e fcherni $ 

Che dal tndeqno feme 
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Deiodio alp^Jlreildimfcon foumtel 
'Reflex à credi al forino 
Di vn eterno oblio fommerfo il Draga 
De la lor crudelcà /pittai ay e dura t 
Aggiungeremo mai già fianchi ^ e pigri- 
I^in^rrtuabil corfo de le Tigri f 
Ile Da gli orti nafcer anno primo ipefei^. 
1 Ligtiflì dal mare^e da le Sarde 
Vinganatùr Delfino , 
jAndra di notte il Sol, di di la LunSy 
Che nafca k noi fi defiato giorno 
JP Ugnano contro noi Gripeomio 
JEmpio rato, ed Amorei 

£d ìLcfH ci condanna à mal fi rio 
Amor di /degno armato^ 
Contiffinoifuoi/eguaci 
In ira ci ha riuoLti 

SirteyFortunaJt QieUle Stelle ^^I fUtt a 
Cri. Deh pongafi hormai fin$ 

A le cianci e, à le fole, J 
Andiamo a far quale h^ opra 
Odipe/cao d' Amore y 

IffMr gttaUhe conforto alnoffrficm • 
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SCENA QVINTA. 

Flora , Lrda , e G r ipeo . 

LIda aeniily e rara mia compagna 
Sei del fempre ti fiA benigno ognhiY^i 
£ la fortuna pronta à le tue voglie 
Af colta dolcemente ti inio parlar e^ 
Terchepotrisi giouarti^ 
Lid Perche Tlora fion vuoi che dohemenle ♦ 
lo nonafcòlìiil tuo parlar fuaue^ 
S'io amo i$ più che mia vita ijiejfa » 
Ragiona ciò che vuoi . 
IFlo. Vanìor perfetto che pori ar mi mofiri 
X la vecchia amicitia ch'i fra noi 
Troppo Mrduoi mi nnde^i Mdantcofa # 
0>7d9 cofa /coprirti %9gUo hor^hoM 
Che credo fatalmente impetrar p^ti» 
Va le cara compagna 
^alefoìr^mi ifa mane vn Vefcadore , 
^ eh* E /ano qui fra noififà chiamare^ . 
Lo ftiif cerato amor che ttporlana 
Mentre meco parlatia iraheaftiori 
Dal pstto^ar d'enti dolorofi homei, 
JE li rigatta il pianto ambe le gote 
Che vfcitia da hegltocchi chrifiallini^ ^ 
Talché mi mo[fi tutta di pietade; 
JEd infiammata d^amorofo affetto 
eh promijìdi far cto che potea , 
Che^njHoferuigiofoffty * . * 
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Nor dimmi U cagion cwc% mia Udit , 
Ter che tu H fuggi ',e fchitd amcind^vnfèrua 
Così, pouero^e vile. 

Lid. Gran lewpo e gsÀ che Vfuggó^ 
Anz^ifin da quel di eh* io più felice 
JFacea dimora nel ar/:aia Patria 
Lo fdegnai femprey e'Trrro^rifier fu o^hc 
JDnlfuo defir lontano . 

Jlo. Ma fe fugir faleui^a che feguirU 
Ir. fin a quesie riue? 

Zid. Non per feguitgià Ini , 
M'Oifui condotta a forza 
A la/ciarfuggitiua il patrio Alhrg^ 

Tfo. Per qual cagiouel 

Zid. O Flora . 

Non T^ihfrefcar nel alma il ttecehroduoìt^l 

Tlo. Deh fe rnami fa pago il mio defio. 

Zid. Non pofso dinegar quel che mt chiedim 
Hot f^ppi.che lo /degno 
Di jipàllo per uederfi in porcpreggio 
Xffer tenuto da la patria noflra^ 
Tece prodUr dal onde orrtbtl mostro y 
Che ff,Q gran Jìr figge di quel popol tutto 
Ond'humilmente hebben r i cor/o al Num^^ 
Che deftaffe nel cor qualche pietade 
Di sì gran dannose dcpò wolìiprieghi 
Dal Oracol udir che ciafcun mefa 
Cffìrir doucjfin Verginella pura 
In cibo al empia Vera , 

I dopo hauef durato lungo tempo 

II coftumc crudd rimaje affatto 
Di gicuanetle prtu^ 

^iel^ 
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l'^^ytU infelice rinate già z ìcìko 

£ra il toccare a ^ne Viréàtgnu^orte^ 

Onde il mio geniior che cnlAamentt 

2A* am(iua\di nafcofto 

Mi fece abbandonar infante riue ' 

X feo Sparger d'interno 

Mentita f^2 a cpy io già chi ufehauej/i ^ 

-Ze mefii luci m fcmpitemo fonno , 

i d 0 voleffeit del che ftaU foffe 

V er 0 quel f alfa gridv, 

Toiche non farei giunta in qucjlo Lid^^ 

^Otit fpreggtar mi ueggio 

Da femplt ce fanciullo 

Onde conuiin chela mìa morie apprcHlt 

Ma molto ben mi marauigliov Flora, 

Che forbi rne ad amar tu non amando • 
lElo. Af^ ai profondo atror e fiato ti mioy . 

E piti d'ogn' altro ardente olire mifttra ; 

Ma finalmente fatta accorta poi 

M'aiiidi che Va^nore 

E quafi nebbie dileguala al vento. 

Che in vn breue momento, e p^ff ie fugge « 
ì^id' E quefta opinion folle p-rz.\iay 

Ma chiarnmente poi V conofarai 

Hauer gran torto fatto a te medefma , 

^^ìuando feran le chiome puro argento^ 

Et le tfermiglie colorite guancia 

Palide,crc/pe,Ó^ rezze j 

Jlllhor non ghiaccio fiamma fócò ardeni$, 
il petto che r inferra tn fe il tuo core 
jillhor t^ accorgerai mal fpefi anni , 
Ed in uan chiamerai quelli ch'Af»^^^ » 
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7*haueramo innanzi, e fuggiranli allhoY4 
ComenollolaiìSole. 

T/o. In Hctn tanta faticalo Lida prendi , 
Che pria la terra i pefcthabiteranno i 
Vondofo mar lefugitme lepri ^ 
Ch'i^nf ieghi ipenjier mieiy o la mia mente 
Va qua ad amar Gripeo. 

J^id^ Hoggi di ciò prefaga m'indonino , . 
CheH pouero Grfpco vedendo in tutto 
Iffere efclufo dal tuo amore o Floro 
Con le man proprie fi darà la morte. 

Tlo. Come ej]er può eh* ti tuo configlio impieghi 
Lida gentil à co/a fi nefanda , 
JE vuoi far rtuoltartl mi open fiero 
Jl chi cerco macchiarmi l'honefUade, 
Mi fu compagno certamente ^n ttnjpo^ 
X awaua luipih che mia vita ifiefsm ^ 
ìiJon dt lafciuo^ma pudico affretto , 
Hora il prò font uofo poco innanti 
Jl lafcitio fuo amor mi difcoperfe 
J^er me\SLo d'vno [cogito hui vicino ^ 
Infine non x'ò pth vederlo à fatto: 

torniamo ad Blcino, 
Che molto mipregoychc difpenfffi 
Zefoi pale farti l'amor fuo , 
Che pBramant£ l'acettaffì;ò feruo^ 
JE qtianti^yique anarnpaffì tutta d'ira , 
Tur contri veglia mia ciò li pr orni fi , 
Ma che vuol dir che entrammo l'vna à l^altrs 
J penfi eri amore fi hor pale f amo ^ 
JE/ de V altra al voler rmofe femo , 
Jien degno di Sì uport^t^uefio fattila 
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Zid. Come ifeguaci tuoi reggile gouerw 
O Dio d Amore immenfo , 
.E viuere li fri in ànibbict fpeme j 
ìéolìo tofcomifchimdo in picciol dolce , 
Cofrmi rapr efesia il penfiermio , 
O cara amata Flora , 
Che diamo ad ambi dui cruda rifpoFfit. 

Tlo. Dolce compagna à Dio conuien partirtm 
Che già veggio venire 
Il mioycrudel^e capital nemico . 

Cri.Doue ne vai crudel^dehferlpa il piede ^ 
Che l'e/ser /enza te troppo mi noce ; 
Ma dimmi Lida euuifperanXa alcuna^ 
ohimè che veggio à la tua mcRa fronit 
Jnditio certo dt non ella rea , 
E de la morte mia l'vltimo fegno . 

JLid' ^luefli aritri .qtiefii [coglile qucSlo mdre^ 
^l^efte odorifere alghe , e queji'arcnc 
In tefliìTìonie io thiamo fe per voi 
Mille preghiere poco aitante ìòò [parte 
^ Jjndtirato cuor, cuor di diamante^ 
Tutte vi fpefe mie frtiche in vano^ 
JE tutto v^adoprai V ingegno ye Varte , 
Ma-benpofcia m'auidi chiaramente ^ 
'Che Gripeo del tuo amor poco fi cura 
JBen l^hai tu viflo ne la tua venuta ^ 
Che non comportAdi vederti.almenù. 

(jri. Gratie re>idcr no7i pojfo al degno efici^^ 
Che per me haifat o Ijda\ 
Ma lafua crudeltà farà cagione 
A me d %r morte, a fe piacere e fìremo. 

Lid. l^fser prudente àl'hucm bifognc^invef 
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iAnU dar/i in preda al fuo dolore. 
Che ne cagioni pofcin eterno affanno ; 
I^a fi dc^eprin^ tentar ogn* altra z^ia^ 
Che lo conduca aljln del fuodejto.y 
Ma mi conuien partir. Gri.^ual noucUa^ 
Dai ad Zlcino. Lid.l!ijlefsa bora à ie data • 



SCENA SESTA. 

Gripeo^ Elcino^ e Carino . 

TV vieni micino a preparar tua morie 
Per efsermi compagno a Vhore cftrcme » 
JE data la fententia^ e ogni vn di noi 
Conuten che imponga fine a i giorni rei. 
Xlc. Q€m*efser puote Amor eh* in donna bella 
Sia tanta crudelt ade ^on de deriua 
La nofira 77ìorte e quefio il guiderdone - 
Che tu prometti a due fedeli amanft f 
Car. Io veggio il mio padron turbato in uolto^ 
JEper non darti noia tjui m^afcondo y 
Sol per veder ti fin de' fuoi penfìcri . 
Cri. Già e giunta Vhora, ond'io troncarne (però 
Col uiuer mio le mie dolenti pene > 
jE la fua crudeltà con che folea 
Mille uoUe neWhora tormentarmi 
Ciàyni preparo morte acerba , e dura 
Col gettarmi d^ fopra vn alto monte . 
He. Laffo io volea col mio tridente iffefio 
Con cui teto impiagai la crudel fera 
Tarmi piaga ?nortal^€d vfcit difienti 5 

MA 
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Ma p^t che fono à le pari diforie 

VofegHitar anch'io l'ijlejfa morte 
-Grt.Refi^tt monti à Dio,rènate pia<rgie 

f^rbatnnfeno imnri affanni,egHai, 
t f "^^^f^l'^ro quejie membra hauranm l 
B tu Ltda infedele 
Ti prego,o ti f congiuro 
Ter lo fplendor di tuoi lueenìira,. 
CMica dlhorpictofa. 

In qudia tomba oiace ìl più leale , (it i 
Che/hfo /?a nel Re-no vnqua d'Amo 
Onde adon ta del Tempo fia immortale. 

«- (ir. Il r: tenerli mt fia co fa vana , 
Chi sà fe per mar fello 
Come ùen fpefo auuien d'amante core 
Ch'i» vn momento fot more, e rinafce . 
/ 0 voglio fegtt ita r li. 

E da lungi afcoUatcio (he diranno. 
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f lora , e Cola . 
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R chbH M eriggie ardente 

J Non nti la f eia predargV incarni pefhi^ 
Ptrdarripofoalcorpo^ 
Che già da la fatica 
Sta tuttohoìnai languenie. 
Voglio folto quei' antro 
Che difrefc'aura e adorno 
t^fAY al^uan to,o come dolce parrai 

I> Chi 
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^Che ferpa il fanno Infingendo gli occhia 
O che fapoY rnajjaleyil tempo, e' l loco 
14'inuiiano^à dormir^ uh ripa farmi. 
^Col.Mo fi affé ca ne la ceoàquanto^ 
Tofcane sopelaTofcanària^ 
Cha mhà mmèzz^ato mo ne mdflro huon» 
Di leiyelniypofargtuda.e Jlpollp, 

0 bene mio che co fa bella^ ò facete 

. lanca chiù de la neue^ e de lo laiie^ 
Iforo, e d' argento, t de mito fio munno , 
Io so ricco io so Conieyio so Brrone • 
Mo fi cha laforlnna me vo bene i 

1 m*e forecernaleyhora aUefiimmonge-^ 
Non faccio che mefare,oime lo core. 
Le vorria dà no vafo^e fe fe fceta^ 

JE s" arragia^che faccio , e perche bole 

N^rfarefeco mi co 

S'io no le faccio maUyO che cannuccia 

D 'uolioy ente beli' vocchie, 

Oime fe chiufe^e buone m^affatorano>^ 

A piene che faranno. 

:ilo.Son defla.o fogno,oimc doue fon io 

Ahi che fogno maina ggio, e fien d' borrire^ 
Sognai con molte lagrime Gnpeo 
lAi pireadi veder che^pcr di [petto 
D'eJJerda me contro il douer fc acciaiò 
Correa precipitofo a dar fi morte ^ 
'Dunque in guatati piaceteti diletti^ 
/ T>e l altruimorte, e di chi tanto fama^i 

' Ahi non fi a ver tolga il ciehfe pria 
Anima mta me ti moflrai f degno f il » 

-Hot dolente ^e pen tit^ 
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TVl pagar vn /rifallo con lc4 vuct , 
E IH ben mio perdona a l'errar r?uo. 
Che quanto amar fi può non Vìoh am^fia • 
CoLNon chiagncre perr-.e core de mamma^ 
perche me lecco nte> ra 
MaJJema caso liennaro de' core y 
. Me vafia, fckitto che me f norie ammofe^ 
T, [e me commandajle 
. Che memevL%.affe :de parla lofcano . 
M)) veo je nge nneuino chiane chi<^^no : 
Saltellanno , f ormoni a in cirna ài tergo 
ìielalttz!{a^eprofondafomm'%late ^ 
.11 mio pèfier ch'or quinci yhor quìdivn qHiCCO 
B più òUr$ non dico che fon fianco. 
.Tlo.Ch*arrog:inXa e latua fcioccóji credit 
Terche fondonna.e fola in quejio loco 
Darmi la Ieri a^e noti pen fi babordo ^ 
■ Che donna come fon poireife voglio 
Tarli fonarle fp alle col bafione. 
^CoLChianoca iammo dijfe Carcarielló 
S accio ca tu te^nz^urfe 
Cha non so fceutefieparòle mète , 
Siente chefì'autreyilSoldal Orizonie 
S^attujfa m mar'^ ma in ciel quando li Dei^ 
O pe dicercymeglioyil Gioue altero 
Schiz^nofo^ e colerico tirale 
Mille fagetteondU Giganti cffìfi 
Situfforgno n eli' acque ^an^i nelmare$ 
Gommo di celafloria ch'ancor0t 
Uefià vno de chille fiotto ad Jfcha^ 
JFlo Io non intefi mai 
Si f ciocco, e fcioperate 

D 3, TarUr 
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Tarlar ^ch^À dir il vero 
apporta tanta penft 
Che per più non v dirlo 
Mi vo partir ^refiati roXj^à.e vite. 

C*^/. Vuomme burlar e ^e tanto tofcayìifemo^ 
Che k mparare lo buono 
Ng*haggio perduto mczjt la marmeria ^ 
Me lo bu}) fétre perdere 
JE ftalte frate non te nni accojfmt 
Ca nvn te lajfo fe me fcannafe. 

Wlo.Lafcia quel braccioìch^injolen^ae que/fit 
ytioi prouar queBof ?rro. 

Q.oULan^ameyaccideyperciaifà che huoie » 
^ perche voglio mori à li piedi tuoi\ 

Tlo.Ben morirai dafenno^ 

Ch'hora cheviendi là qud Pefcadori 
Vòfar la vita tua dolente^e trtfla. ^ 

Coi Chi vene^chi^non vego manco faUj 
£ creo d'hauere VhHUocchie^fe no rhaggi^ 
Lafateìe à cafa^ (cecato J 

1/ N infa. Fio. Hor prendi . C ol. Home ca ti 
M^abru [etano le bifole de rhuuocchic 
Non le pozTio aperire 
JL lo manco paji affé 
Da chàquacchefigUufOy 
Che me fhiofhiajje Ji'vuocchiè 
Ca dentro ng ^hà no ttimmolo d"are)ì/t » 
So falluto de fatto y 
Ch'haggio ferrato tutte le poreche ^ 
Hor a l^Jiame nire a BenemwU^ 
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pcrlaMuiìca, 

EPurgraue dolore 
Eflerà Tldol fuofempre prcfcnrej 
£ non poterle dire il mal chefente» 
Ma tormento magiore 
£ fe'l pale la poi 

t^er eiìer lunge ogn'ho^ da gii occhi fuoì* 




fine dell' Atto fecofi^Q^ 
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SCENA P R IM A,. 



Cupjdo y Cola 



\ 




Tanca già difcoccar glìauid" 
liftrali 

'Et dt piti lormmtw i miei 

fequaci 

Celando in finto dotte vero ' 
amaro ^ 

Men veyigoàrtpo farfra quefiearene , • 
Che' cingonMergtUina intorno intorno^ • 
Per d^tr ripofo à L ^affannata mente; 
Che pen/a invarij modi altrui ferire^ . 
Ferir non foto gli loHomtni terreni^ 
Ma anco i Dei celejii , : 
Come penar già feci 

jpiù d'vna velia il gran Moior del cielo : - 
Ilmormorar fuaue di quefi' acque 
Mi radoppian la pacete la quiete , . 
Onde hor col fanno vo darmi ripofo . 
CoLFraie non fepo chiùyche chiaito e chijtfk ? ' 
Ccà nge.nl bdlofigUo.efìà à dormire , 

Chiflo^ 
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CÌ7Ì/I0 perirle /celle , e non pare hommo , . 
Tùji.-'pelce de mare^cttrto figlio 
£ie À quacca Serena , ma ca fofie 
'Figlio à lo gran diauoloy ne voglio 
Pe^zultare tutte fie fchifientie, 
Perche quanno mate autro m^hefegnano^ 
Te n accordare quacche peccertllo^ 
Cheftrille vho fento quanno fe fceta. 
Cup. Ohimè vaneggio. fogne ^r. pur fon deffo^ , 
Arco m$o. done- {etichi mi fhà prefo , 
Chi audace efjer puìf flato à depreda mi 
Inarco Ài carcafìo^e la faretra ardente » . 
Torfe flato farà qualche cdefie • 
Jtiume^che hanenUo tnuidia del valore^ 
Che fopra tutti i Dei p^Jf^ua ti fegna ^ 
Me t hà- rubato ^ohime chegrar^ dolore^ ' 
lEorfe e.fìato vn di quefìi Pefc^'fdori^ 
Che qui venendo hauendomt miralo^ 
Che dormia dclcementey e fcorto l'aru 
Contento fatto di sì nobil predf^ - 
A me rubbato t*h'abbia^ 
Mafia qual efjer voglia: hot ecco io giut'&^ 
Per lamia efircma pojfa 

Barne ben alta^éì immortai vendetta.^ 



SCENA seconda; 

Lidà, Carino, e Flora , . 

Poiché fi btltà preda hahhimm forelU 
Hoggi ac<iHÌR(tto del tra» aglio prefo 

p 4 ir*»-- 
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frendiam fra quelle riue ale fin tipo foy 
Che bene e dt douer.hor fediarn quinci 
Fer rifiorirei ff^nnate membri , 
Ma ecco che nevien Carino mio 
^lual e molto turbato ne la faccÌ0t , 
^tvifi piangendoj^e /acrimando^ond'h, 
Vò la cagion del pianto addiman dar li ^ 
Garin mio dolce^che nouella porti ì 
Car.Be la ?norte d' Elcino^e di Gripeo 
Di cui giamai pi à sfortunati amanti 
Occhiamortal non vidde. 
tlo. Dunque e morto Gnpeo^ohime mefchinfi « 

Narrami almen cann il ca fo intero. 
fZar. Ben a te fi coauien Fiera crndeU 
uìttent/^mente vdir$ 
Del tuo mifer amante il fin dolente^ 
Che tu fol cagionane la fua morte , 
Toichenel filo morir d'intorno, intorno 
Mibomb^re s'vdia, mat fempre il nomi 
Di te flora crudele^ 
Madoue cominciare ^v' por re il mezAè 
Oue finir con le parole t(lejfey 
Xfplicar non lo pojjo che cotanto 
JE l duolo interno ^che la voce chiudami. 
Serra le labra,e la mia lingua annoda 
§luando de l'afpra morte 
Del mffero (jripeo parlar io voglio . 
Tlo Dimm dimmi Canno il faitv À pienQ f 
Che /opra di me fi e {fa 
Garrone afpra vendetta. 
Lid.Dehnon turbarti o Flora 

Tu fai pur che gli ammtifono accorti , 

ZI 
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JE/ che à piegar V amate 

Mille dicon buggie^tnille menfogm^ 

I chemòiono ogn hora^eviuon fewpre « 

CaY.lfinùamanliye i dtshoncjìi amori 

]can qtiel che dici o Lida ^ ^ 

Ma i perfetti amatori 

Dicon maife$npYC il vero^ 

JE hanno il defio fincero^e voglia ilcielo^ 

Ci? io di chi la menzogna» 

tlo. Dimmi Cartn ti prego ccm'lmorla^ 
Che fofìo del mio errore 
'Saro vederne À cgnvn la degntf pena y 

Car^Mcfchnqui rirrouai poco d'auani^ 
Gr^peo col ftio cf.r corKpagno llrino , 
Ch^ambt afpergean dt lagnwe le gote^ 
. Tforhmpindo in f ufptr granile noiofiw 
Ch^hciurebbonraddoìcito t più feroci 
Animai de le /cinedi Nimea , 
i fin dentro l'Inferno il fier fiutone. 
JE qnal più là nel centro empio fi Irotidy 
Zper.ajcoltar ben lelcr parole 
Mi najcofi qui dentro e finalmente 
'K^ficltitin andar 0 à la lor mo'tCj 
Nel alto giogo del bel Paufilippo^ 
perche precipitatido fe medefmi^ 
Da le vicine canernofe rupi 
Si velean gitare 

l'or dar contento à voi mmifhe loro $ 
Mentre velean panirfi^ io che vedéuo 
Ttari^pian feguendo andai le lor veiifgi^à 
1 come giunti nel alto monte ^ 
Ma najccfi irà f^^Jfi^etrà ce/pugli» 

D 5 V^b^lt 
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V'^ben poieavederli^ed afcoUarli^, 

ìhdifciolfe U voce tn tali accenti 

^iuolio à Gripeo f ho caro comp^^no^ 

JElcin dicendo yamtco n che mi ferie 

Amore n'ha condotti ; 

Come debbt^m st.rmferahilrrienie^ 

Oggi finir i nojìri giiorni^e Vhore , 

'Eponendò ambedue le braccia aI collo' 

Xiel caro amico^ fc^tHrir da gli occhi 

Amaro pianto, indi incomincia 'Elcino o> 

Non fi deue da te d9lce Gripeo ^ 

Con tngiiifla cagion pigliar l'i morte 

Toiche Flora fcorgendo Je mai fempre 

Intento à Vamor fuo ^ volgerà vn giorno > 

La t senta crfiddìate in dolce pietà, 

lAfcia chUó fol ne mota;. 

ToicW e tronca là fìrada à la fperanz^a ; 

Che m^i volga al mio amor il fuo penfiero^j^ 

Hot eh* altro amante e pofi efior di lei: 

Ihdi Gripeo rifpofc in tali accenti 

IDòmha albergo fuo (degno crtidele 

ìfl'on efféy -.pfiQte che vialberghi Amore,. 

C he qntfia pefcatrice di ^mia vita - 

ÌHbn- attende altroché mia tri fi a morte^ ; 

Jkf a che riceuer tu la morte Elcino 

Jn z ita ejfendò chi il tuo ben pòfiede\ 

Fà almen che fi gioifce di tua morte 

Ltd i trfiiele^app rght il tHo defio , , 

'Rtfipofie llcino^c cornei 

Gnpf.o diceva a dare 

Morte e quel tuo tanto infidcl bifolco ' 

Qmnch'efier prefimg à te rfualey 



T I R Z O;. jy< 
Jtccio che fe el tuo ben goder nonfuoi;, . 
jiUrinjeno la godi: 
iJcin così dicendo al [no Grìpeo ^ . 
i:cco amico n bacio ^e non fon quefti 
Gli vUinn baci de la nofira morte , 
Jjammi la certa indubitata fede^ 
Che no s'ammalai fino al mio ritorno ^ , 
Q^hor ne vo partire^ , 
Ter ejfer homicida di Carino ^ 
Bifolco mio, co fi partendo eidijfe 
Ter priuarmt di vitaiLid.Oimemefchtna^, 
Dunque bratTéa amma^arte Carm mÌ0 . 
"Qar. Ti eh fi regna al tuo cor pietade- alcUììA 
O bella Li da fà chè fatuo fa : 
In alcun le cocche mip^^r ^vedere ^ 
jìd hor^ad hor rinfuriato Elcino 
Venire à darmi morte acerba^e rea . 
X'id.Celiamci tn qucfla grotta^ oue fojftamo^^ . 

E faluarci^e gcdèrci^ 
Tlo.Ma dimmi. che ddmifero Gripeo • 

Pofcia n'kuenne, e come egli reSìaffe ' 
Car.Tocofpatio dofpo(dura nouclla) 
proruppe in loce afiai mefta^e dolente ^ , 
Refate monti àDio^ref aie piaggie ^ 
jimeni collie e verdeggia nti prati 
Siate voi tesìimcndela mia morie 
Del mìfero Gnpeo^ . 
J5 fihfcio ceder da foura il monte • 
Tlò.Reiiferà dunque m zita 
Chi cagiono fua mortey, 
non fa 'ver gi^^imai^ 
lo patirò la pena del peccalo 

D 6 C$n 
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Con U niedefmct morte 9 

Refla fot ella à Die ^ne vado àtnorle^ 

Ud. Folle penfteYyli d^i tu forfè vita 
Con U tua morte^oue ne vaz^deh vienh 

Qar. Mi feri amanti qual fatai dejìino 
Prefcrtffe ad ambi dui si cruda forte ^ 
jìndiamsù Lida àche qui far dimora^ 
Ch^oqnt romo^eggi^r picctol del mare 
Ogni ffrtpito d'ondayohim^ mtfchino 
Ali germoglia nel cuor mille paure . 

Lid. Andiam Carino su. Qar.lreflo di gratta^ 



SCENA TERZA. 

Ekino, Cola, e Cupido . 

ANzJ che quejie man mi diari la morte 
Lafciaro fors'in vita il mio riualef 
I^er cui pojjo dir.ch'à morte giungo ; 
Ma che mi gioua vn innocente vcctdtre^^ 
C^me innocente? vn che. ricercale bramf^ 
Termi U amate ben^^da cui dipende 
^gn$ mia gioia^anzi mia viia ifiefa 
Vendica rommi de l'hauut' oltraggio 
Con jpriuarlo de' giorni^ 

CIO fia chiarore memora?/do ejjempio 
Jì qualunque haurà mai Vijtejjo ardire^ 
C^LSempre che toglio chi fio fparafonna^ 
Oh eh a te trono ^ aoue t annafcunne , 
Che non te ponno afchia manco L vracche. 

flc Stiggo^uelchefu^gerM ho/mpre meco» 
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Col. Che cofa^non le ntengo . 
Eie. Fuggo ti dolorala Mor/e, anzi vie fi fjjh ^ 

E me Jlejfo^e la morteci duol ritrono m 
Qel. A dorica pen^hauere 

Chello che kaufotenne 
Vatte cÌY canno co lo f^rocchelieìlo • 
Eie. Ahi, ahi ^ Col N'allecordar li muorie à léU 

Chaggio remmedio pe lo male luio. (ttolap 
Eie. Nulla mi può g ouar fe non la morte • 
Ce?/. Videlechef}e?aJI'vocchÌ0 delicuortiU 
Eie. Tu che non fate che cofa 

Importa ejf et amante, e non amalo\ 

Scherzando meco dtui ejfer fcufate. 
Col. Che feofatOych^amanle^ca non fate 

Se fi hluo, e per donarne ychefi^ arme ^, 

So ehelte che le tacciano da ntrieo 

Mofivale fulo à cheFìn Ninfa foia, 

E fe non fàpeJe mar in e ^e munte, 

E fe non lafia chili huorco e non reuene 

lusio eorr^mo la lecora à la noce , 

E tu mme vuta.epo dam a magnale 

Tuoffeeo eha pergole lo perdono 
Elc^ Se tal virtù fi ntrouafie tne^uefie 

N/>np$rmetteria il del che Vhauefs'ic • 
C^/# De cheflo te pregg^io cha l'hai fecuro l 

Perche chella sbareia pe Re cofe^ 

E quanno non facfffero Vasetto 

pigliale lo caparro ^e fiammo pace^ 
Eie. Horsù l'accettOyCome l'hai in potere. 

Che co/amifi.Col. Oh^ohygià fat ch^h liciti^ 

Tel haggio date^tiene mente Uanc 

C/» IM^ fià meata ù CnrmQ ^ 
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Ilc. Doue^ft certo.oh iradilor crudele . . 

Qol 'Oh mariuolo cane fit^rrobbn ferrimene • 

Xlò^ Voglio ucciderlo mr hor con^ queflo Jitalio^ 

CoL Accidelo fio latro cha poto ^ 
Lo uoglio ncordouana mlrognolare . 

Xlc.'Ecco qnila faetlajoor f cocco. iloLa/pett^ : 
No le tirare con chefta rmaorMa^ , 
che farria troppo nore piglia cheft(t 
Che. brutta proprio de lo malagurio, . 
Ighiufia.ghiufta commo fofse chiumwo « . 

Xlti Prefto non induggiar che non fi fueglù . 

Qpl ì Tira ad vuocchie de puorco ji , 
Nùì72me de figlo mafcolo 

I,lci Giarhhfìtitó. Qcl. OimeMo fimmowpife 
Da vero l hai menatole la fefricceca. 
Non vi o [angue. Elc\SerÀ^gitÀ in nano 
Vo p(rmdtr l'altra. ColJ Piglia chella d'oro 
Chaf(ior{^è meglio. Eie. jihi/prt e fella ho €oli§ 
Ed vecifo me ficjfó.' i 

Qol. Comm%tornata à rreto là frez^ata . 

Eie. Ho feritati mio bene. Col. E com'hatfaiio 
H^^ic no purmo^denafo^emonngheyVtde . 

Eie. O gìornoppr me influii o^v ria^/aetta , 
O forte iniqi€a,equat: pena gjamai ^ 
iaghe^à $1 ne fan dò infame errore , • 
aio tei per doni. ^oL Chefierso le grafìe , . 
' Chi t^hà pregato à te cheVàcccdtffe. 

Eie. Terra perche non i*apri ^ e norfm* inghiottì tv 

Qi^p In van o Pefcaior dar ricercatéc 
Con amorofi flral wort'al nemico , 
Ch'altro non fanno m^ai/Hàrmi X Amore ^ , 
St non piaghi d'Amorei 



.A 
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Ma^foffo del fallir empio ^ lafewi 
H^wrefe voi^che fenza 
Ktfpetio ^jiriHerer^^' 
Con [acrile ghe man tocche V hauti . 
Tir pena jkU' errori y 
Uefli t'errante carco di furore, . 
JE/r . oh come ben fi vede 
Ch'io fon di ìneìite /cerne 
A c he fine mi dclgo, e mi lamento, 
eh' Vi cifa habbia la Ninfa 
C$1 volto fi leggi adrOyB così adorne 
S^a cofiui fponta hor hor^dafìonte vn loynd^. 
^Lvl.O che doglia de capo ' 
M*e benufa defattùf . 
Me schizza da le chiocche lo cieruielU» 
"Eie .Oh pouercito vn polpo ti diuora. 
Qel.Zitto cha fio che non enge campe righerai, 
2,lc.Ecco Vhoprefoi hor tu mi darai conto- 
Che meno la faetta^- 
Che ucci [e quella Ninfa. 
XLol.Già^fai chefir à la morte ^ , 
Che me vene à pigliare. 
Ma io voglio pfirlar e d'antro len^uaggtp) 
Te no me fa k.canofcere. . 
àBlc Prefio confefia H vero manigoldo. 
C ol Io n^h aggio voglia de morir ancorttt - 
JBlc.Tu rhatf'tfa morv\o pouer accio 

TagaraiVintereffe ch^h^i patito. 
JCiol.Sì st,n*hai nneuenato 

N a vota mrjfer io deueua ha nere" 
Te non pagar po uana perdona,, 

Jifecefe de brccca Mtabond^ - 

4r 
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ij/r. §lHelli che fanno fon» fenza fennOy. 
E cono f co eh' à vn pe^o che fci paz^ y 
llD HCA dice che lo vwo è doce 
£l fico accftnto ti foco non fi eoa 
Talché Ninfa ben mio fé fe ti mio iene^ 
Non micaccijsr.che fe m*Vcaro il core 
In iraggiót Brtifjgicfer amar Amore • 

QoL Va cha fìatfrojca dinlro de ftofrifc^ 
Madamma miaju cride cf?Àlo crude^ 
JE ctiono fe fi bona le vo bene. 
Tu fate affìttele sUo tengc h luorna 
Co gallese fenzji. galle Diofe tuorno^ 

XU Certo t*e cono dt carte il tuo gippone 
Venere di Cupido dtfaelt% 

figli vna frotta per la fretta . 
A Dio Ninfa mia cara , hor fi chevogUù 
Conto da te di tutte le mie rete 
Ch'ai conto mto non le ritrotio giufie ^ 

Col. Te voglio fÀ zitare crai matino 
De tutH fpefe.co dannose nt erefi e 
ferche tu m^hate perduto , e no me trou^ft 

Ile. (^h bella io ti r aconto i miei doloriy 
Jìccto che piangi mecoy e tu balorda 
Jingi non lifentir^ ti fai fot da. 

Col. Vuoime burlar Cifrate mio fiaipazz§y 
Io te djco aglie^e tu dtce cepolle , 
Ha^ggte fapereca fo capoparte 
X te voglio cacciare fie bodella 
Ca tufi caufa eh non fia Gran Turco, 

Eie. ohimè tu p irti non Ninfamahuomo . 

Col. Ne M ente pe la gola che so Ninfa^ {tir 

fhf Et ìq dico dt m.Col . Tu non fato niente nien 

Chi 
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Chi JS tu che rcfpudeye non fai nientt. (nienle 
Tochci fi nieme accide chijfo. (rrìo. 

JSlc. Me vcciderpenfiynon andrà così, (s\ , 
JE chi i di ciò cagione ^ (jAmoYÒ 

La mia^eruerfa forte)) fur Amore • 

C^^A oh commengelobolcy te credine 
Contraflsire co mico.e^on fapine 
Ch^Ammore m'è parente conzoprino : 
Jparentn à chi ito ccà dalle frezzafCy (fchial/Sm\ 
Spercialo commo cìiuo fi che (chiatta. 
'Jpuozze fchiattaretu.(tu. Col, parla chiare 
Si Ammore lo paventerò non fi tfìoy (ijjo. v 
jE bechefimmo nut partente ^o no (no 
Uè mo ne mate puo'^zejl'tre pe te » (je^ 

Ile. Taci ìabefiiatciache non fai 
La f eia parlar à me^uorrei fapert 
Da te ch^ ci rifpondi,perche parli 
Ter farci bene.o per farci male, (mate . 
Tanto che fol vuoi gtéerra (guerra (accorthé 
Id anch'io, (io. eU.Nqì fiam d'accordo • 

QoL Acctdeìo parente 

Ch^apprtf$*io lo u roppcio . 

£lc. Olà già fon tn punto , 

Che dtct VUOI venir meco a le mani^ (m ^KÌ^^ 
Terma che vuoi non mela fate certo 
^i CI vuole lafcrtma hcrsù vo prim^ 
Vccider quefio qui $h'e f ut? parente 
Per più ficur poter menar le mani. 

Col Frate to nge pergo de condittone^ 
Chtfo parla fprepofeto, e non fape 
jyoue tene la capone me vo acctderei 

Perche tenne annajcujo 



'Tanto no fcoppettuolo , 
Gì>ueynat&veA%mmonge k U muòlo^ 
I,Ìc. Ahy^hygagliojfo ahj ah s'e d^fo infugéf l, 
V^itlcri^jVrtfnYia^armi^armi^ hot vieni 
Af ep^er- Cupido con li tua mal hora^ ( hora • 
Topi^Ha ( piglia ) Eie. Ohitne che fono vccifor 
G^À fon 'vinto. fon prefo.oime perdon»^ 
^Arnmi una gratta prima che m*vccidi 
Dona rimedio al mal che sìrnaccora(horat,. 

0 
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SCENA QVARTA.. 

€arino Lida^cd Elcino*. 

\0 non tanto t^amaua poco innanzi , 

I Stianto al par de la morte horé fio In odi$y 

I:id: O maledetto fia^ 

Ohi in tal loco ti'fpinfc 

iDrridafera pauentofa,e trijfaj . 

Che quanto per r adietro. 

H 0 di?nój?ra to: ì^martk 

Tanto kort^ddioy^ di/pregio.. 
Cari Deh vanne ad habbtiar la doue odono ) 

lupi intorno vlular ruggir le. ni , . 
Lid. L efcador Dio li/alui,ch'ai d) nojiri 

II mondo allumi col tuo vago, 'vifo^ 
H primo feidegli afnoro(i Chori , . 

Xlc. à^ando fu ti conte. Or landò, a RoncifualU:^ 
Tutte quaìite lé fpalle de' poltroni ' 

Djed^ro, tal , bafioni a Dorlindana ^ , 

Chi: 
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Che ne cafcoL^Alfanadi Gradajfo ^ 
E Balordo dipajjo entro la gretta , 
Che Rinaldo di balta la vcleua 
Per caualcar fua Dea^e Bradarrjante 
Dìjfetu fei forfanteal /ho Ruggiero . 
Lid. O ElciHo mio caro , 
JElci Marfilto confobrino hanno penfierCp > 
Chc jigramante non fugga j 
Mache Carlo dtflrugga^e Rtcciardetto ' 
Con Fior di /pine in lètto fur ptgUati^ 
JT fon ftan bruggiatt viut^ vini , 
Z ir bino tra li Diui è già mutato^ 
£t hà Ifabeìla alatole Fiordeligi 
Siegue i vefiigi dèi fuo Brandemarie l 
JE da quefi' altra parte Rodomonte 
Si hà poBo in fronte la [caglio fa pelle^ ^ 
X minaccia U fi elle, e AI andr scardo 
Zb tratta da codàr dolche U tolfe 
La fua mucciaccia^che per lui la voi/e 
Ed IO voglio per me la Slinfa rni^ % 
Zìd. Io Oda fono i^humilc . 
ji chieder vengo aita^ . 
Mentita del mio fallo - 
A te mio caro ZlcirjOo ' 
Ile. O chepenfier rne fopragtunto incontro 
Lid. Elcmo amato mio. 
JE^lc. Buon prò ti faccia m ■ 
Lid, Icco l'amata tua. 
I,lc. Non ho che bere; • ^ 

Lid. O miferahìlcafo y 
O vendetta d'Amore - 
£ di fero defimci , 

Sark i 
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farà per umor mio tornalo folle 
Ticino anàinm^vien meco fe tu tuòL 

IlU. Ma chi fha fatt'ojfefayoime tu piagni t 

Ltd. Lida mefta fon io, c hot per te piango . 

Xlc. Si st ragiona dunque • 

XJd. €^ella fon io che di conlento vota 
piango fenza fperar giamai conforto p 
Jlhi Elcino mio cai o 
lo fui lajfacagion di tanto male ^ 

, Tero ad. cfìer ti prego di me ancorai 
ìì omicida che*l mio gran f^llo appaghi y 
'Porgi infelice I.ìcin dammi la mane • 

2lc. Ancor del petto mio mi dai la mano^ 
Non mi toccar il cor^fpingi quel focOp 
Taglia il Uccio crudel,rompt qud arco ; 
Jlrdo Unguifco^mcro^io cado al baffo , 
Conducetemi al ria laf citami fi are ^ 
Curatele ftrite^otme eh* io rido , 

Ltd. Chime tu fuggi Elcino, ohimè tu fuggi^ 
£ me fen'^ cor laffi^e fcnza vita f 
Cosi dunque tn le fpento el viuo ardore j 
Che nodriBt per megr^n tempo al petto l 
Ida forfè il fenfo trauiato.e lofco 
Tifpinge à vaneggiarle l'denfo vela 
Che itia ragion adombra fi diuerfo 
Da quel cWefser foletQ affanti rende y 
Ma doue e^l tuo fauer^dou'e ttuo fenìiè' 
Ticino mto^ ahi che per mia cagioni 
Sei diuenutofùle, ed io che cruda 
JMoflrandomi g: an tonpo à ttiifi dejiri 
Tui cagion del tuo daiuno^ 
- 'S>eggio renar in vitaìah notj fìa mai 

eh' 
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Ch'io più ff iri ^ue/t'aura'i 
Ma fia ben ch'io mi moin^ 
Che fel'Oelfin veggendo effhto aì jido 
Il bel fanciullo amato 
lì ebbe a finir la vitay 
Che deggto io far mirando ' 
Fer mia cagion giunto à fi aMremo pajfo 
i:icinc'hor amo più de la mia vita? 
Dunque /egri ir lo voglio , 
JE s'einontroua à fua follia rnredi$ 
Ond'h ^eri conforto à l'afpra piaga 
Che per Ih fento al core 
Voglio finir Iz vii a : 
Poich'e meglio il morire^ 

Che'l viucc/en^ fpeme in^ran-m^^tire # 
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EChertralifonquerti, 
O C ielo,e di che .forte 
In vece di dar morte 
Priua9 altrui di mente? 
Ah ch'egli certamente 
Seià lo ftral d' A more 
, Che non ancide,e rende folle SI .core . 



per la Mufìca. 




11 fine dell'Atto Terzo. 




'Attù 



^TTO OVARTO- 

SCENA PRIMA. 



D immi per vl/a 'ina caro Gripeo (n% 
S' il del le do^i in forte quelche Ira 
Come hauefii falute hauèdo intefo^ 
Che da Id cctuernofci^c dzha rupe 
I^er cagion chi li meriAUci a morte 

eri gettato nel profondo mare . 
ri. Nel gettar che triifei dal Ulto monte 
Ter affogarmi in mar y fi rìtronar^ 
Alcuni pefcador^cWitii notando 
Cor fero infiemeper donarmi aita^ 
£ benché più^e più vohem'adoprafsi 
Col ber quell'acqua di condurmi a m§rie 
Pur mi conduffer femiuiuo alltto , 
Oue d^o di color m'alzar pe i piedi 
In alto, ed alni ^prir fermi la bocc^ 
Venendomi le man dentro la gola 
l! acquei beuut a fandoììù gettare 
Voto [patio dopi me ritornaro 

Ifen^ 
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' Ifenft,l'mlelleHo,e in meriumnt ' 
jEf mi menar nel mio tugurio à forici 
Oue le rttrouai chiara mi^i fi ella , 
Che ver [ani da gU occhi amaro pianto 5 
Ma dimmi in coriefii quAlfine hatiuto 
Batte l'amo, del infelice Elcifo, 
•^ixl iflefia cagion àunducea macò 
JL dar/t morte volunta.ri:xwcnte , 
X al fin da me fi pani rifoluto 
J>er dar morie al fmpicciol Bifolcf» , 
Col dirmi afpctta amico il mìo ritorno , 
Che effer ti vò compagno àl*hore eUreme^ 
Ma a fpettar noi vols'io,che mi doleva 
Za fua vicinale irrcparahil morte , 
Xtmt gettai per trarniifuor d' a fanno 5 
Ma chi f,a. cjusfiiìegl'eper certo Elcino • 

y)o. Tali erte già m'irìganno 

Gripeo fiiamo ad vdir quel ch'exit dice-. 

Cn.Tiriamtinoì d% p^rte^o quifliam bene, 

J.lc, Oh,oh come fon lìcto,in Cièl [enfiato, 
E del gran Ciotte al hto a la gran nunfk 
notte il Nettar difpenfa il MammoUno , 
O qtial volto diiiino nù mofiraua 
Ben fpefo mi ficcer.naua con quel guarda 
On d'io fon fiingUardo di ttenuto, 
jÌiu1o,aiuto%h,ah, rttmorein cielo 
Venere fenzA velo,e Marte ignudo 
Son da Vulcano ci lido in rete mefjt 
p cowefono fp?ffi i '^e'' ^^^f ' 
In mirar fi bei gciìi mi và l'occhio . 

GrÀ O qtiefia fi ch'i bella, ma fìupifco 
Di veder ebbro Elcino,el etti co^umt 



§i V Jt R T o : \i 

Ta fempre v/ar modeiiia^e gentile^a. 
Fio. Eira certo non ^ ma fera bene. 
Per qualcìo 6t[pY0 dolor venuto folle , 
JB fxrà per amor de la fua Xida. 
iJri.O Elcino infelice.o Elcincaro , 
. Non conofce Gripeo di te corìjpa^n$^ 
£lc.S'io non ti conofceua eh* era poi ? 
Mira come in Arimme à Tifco fierù 
Treme Vaccefo dorfoy 
'Ed k la rabbia fua gii pon^ il morfo 5 ^ 
Vedi come Vefuio irato, fum^ 
Vorace fiamma^ e vanno i fa/si in alio^ 
E pafiano Trinacria^ 
E nel Africa fan dannose ruina , 
Ecco che pur camina 
Venere /opra il mare 
O bella compagnia 
Glaucone Titon v* appare 
Ed A ci, 'è GalaHa.che Polifemff 
Conduce al punto e/Iremo 
Ino hauein braccio M clic erta, e Téii ^ 
E fonypiu che mai lieti^ipefci à l'onde, 
C quante in del fon fronde.herbetteyC fiori 
§luante fi elle fplendor ehanno qui m terra 
E quante il mar ne ferra al mezo giorno 
lofento vn fuon di corno in me^ilmare^ 
Chegìuflo a me pare vn dio terreno . 
Cri.Ilcin di grafia il iuo compagno afcoUsl 
Elc.Non tipofo parlar /fammi 

Ch'hor io voglio cantar vn hi ^fnfìero , 
J^more,egelofta 

^fnmi lafciftie ptai. 



ATTO 

poiché fon fuor di guai 

Con fi dolce pazzia 

s'io tomo al mio ceruelto 

Voi mi darete ogn*hor penale m^tftilU. 
'Cri. O eome canti ben Zlcin mio bello 

Come firena di pini mo a punto . 
Zie. Fa la li lu li lula 

Vieni cara mia bdla 

T> eh vieni ài tuo bel ghiaccio 9 

Chetai bi fogno d'vn crifiier lei faccio % 
Tlo. Ei fé n'e p^^r fuggito 

Gripeo mio fia il feguitctrlo in vano . 
Cri. Ah crudelfatOyAmor maligno^ e fiero 

Hauete à i noflri Mari 

Tolto Vhonor col tor voi dal ceruello 

Il ^efcadorpiìi faggio 

Qhe vnquefra noi fi fcorfe; 

Ma qual cnufa empia e fiata^ ^ facro ApolU 

^UiefiicW^ gloria tuU^ch'e tuo decor$\ 

i del Aonio choro 

Trego maggior ytt orna al fermo pur$ 
Dehnonfiauanti Amore 
Cieco Garrone ignudo 
JEjferdi temagiore 
Aita iferui tuoi 

"^f^Zl^^ l'^fpfartteyt i lacci fuoi • 
l£lo icco chiare ed aperto 
Di qual empia mercedi 
Paga Amor chi lo fegue^e chilo chiams^ 
Nudo^e cieco Fanciullo 
Ad altri dar non puo.fenon quelc^haue} 
N:fdifà ifuoifeguaci andar di fpeme. 



A R T O ; 

"jE di vergogna infieme : 
Ciechi ch'à lor la vìJIa ahha^ÌA ^t lcott% 
'E Irahe di fenno fere o 
'Cri. Hahbi Flora afapere 
Cìoà Trullo Amor perdona^ 
Ke forhiperlHificurif 
O Tonfilo /iagniyO riui , 
O Collido fiumi, 0 Prati , 
O ScogUyO Mare.o Grotte ^ 
O chiara gtorno.o notte , 
In ogni loco troua 
Al pianto ragion noua , 
ComeTomhré^ che fiegut 
Il corpose Vaura il fiume ^ 
Qost con fchernifuoi 
S egue Amor c hi lo certa , ^ 
£ di piantole di duA ciaf cune il merla • 



SCENA SECO N D A 

Cola , Gripeo , e Flora. 

PQUa de iuda^e qmnia Irnittuft 
P Steno peli a iena , 
§luanno te cride hauere dinir'à Vognt 
La Ninfa tanto f cappa , 
I sbigna^e sfide da dintrola cappa , ^ 
Mafia Xjito s'io fon quaì ejjer foglio 
Carfettare te le baglio ncordouana . 
"Ho G ripeo queflo mi par quel fciorco Cola, 
Ci. Apur.to ilvhfptr.r^Ccla frpvcfli 

T. z 



T r o 

RacontArct caufa 
La onde Elàno Jla diuenute m^iltOa 
'. Col. Matto mette rio muttOyt luce à mmìiU \ 
JE fictce sfrittele sfratta , 
I benuta 7ìa gotta à chella gatta . 

^r/. HoY quefl*e bella che s*e folle Elcino , 
Cola in follia l' arianna, e /aria bella. 
Che vifujjtn due matti tutCà vn temp$ 

Col. La Luna e chìena de lanate de lino^ 
Lo Sole /là à la fala fulo fttlo^ 
Le Zeccole, e li zuoccole 
Se coceno zojfritte co li bruoccole^ 
Se hÀ mangiata na zoccola J 
Zi po le ini con tutta la voccola . 

Tlo. Per quanto io vedo 
Lui non fa da /cherzo , 
I.d al fumo > matto. Gri.E mallo certo > 
I^ira che tutti i gefìifon da pazzo . 

Coi No fa^o dena pil^za 
' IKefecnpieX^eyepodim'ànapezXaj 
Tetetteria a no pu^zo^ma non pozzo^ 
Perche fionpiz^o^npiX]^^ 
Jpeghioea à mpizzOy npaz^p y 
F^cite large figlie de pottana 
Capaffa lo gran Cola pcfcat ore. 
Che non hàgfifiofar fe non rommore \ 

Qri. De la follia d'Elcin non i fiupm 
C he la cagion fìt tu le 
Di farli pcggior male. 
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SCENA terza; 

Liéa, G ripeo, e Flora. 

^ A H / Uffk che fera fatto d'Elcin(> 
jTjl In tanto fuo furor fi fera morto. 

10 patirò lagena del peccato , 

Ma pianger fento con fafpir ardenti, 
2gli è Florale Gripeo, che pianger dette 

11 cafo del mio amarite fnenturato 
A Dio Florale Gripeo ancor piangeté 
Voi per la caufa tfleffa che piango iom 

Qri. Chi n*e la caufa fi non tu crudeli 
Che con quefio tuo cnore adamantini^ 
Mai cagionata la pazjJa d^Elcino^ , 

Ho. Noi dourefli mai far f or ella mia, '^^^ 

lÀd.Loconfefìo eh' e vero.ccco chet*apr$^ 
Il nudo petto, fa di quel che vuoi^ 
Impiaga lo, ferifcelo^e trap affalo , 
Poiché contene infé'tanta durez'(4 J ^ 

Cri. Li da non e bifogno di tua fhorte\^ 
Ne ch'io ti paffo tipetto JafalnU' 
D'Elcin ti raccomando^e à quelV Attendi \ 

Lid.Non re fiero Gripeo fermar le pi^nt^ 
In queffo Tempio facro;e con legoccù 
D'vn pianto amaro l'amor ofo Iddio 
Fregar por ftia f alme, e che fi degM 
Dirifanarlo con la fua dettade^ 
Che far ciò egli può 
m e wWMzai Ufi ero da l'alta imago ^ 



A r T 0^ 

yi ci) Àpi età non ?noua\ 

l^on fola i Bei del Cielo , 

Ida quelli del abiffo % 

Aime Gripco mio , 

Ch'io fola fui cagion di tanto maU^^ . 

Io fola fuijo fola^ . 

Che pHr volejfe il Cielo , 

Ch^io fola ne patijft : 

Ma h^imenon pur fon fola: 

Ma ho tanta compagnia ^ 

Ch'vn fol none che taccia 

tacruda.empÌ€tÀ mia . 
1/(7. Confortati eh* jimorc. 

Sarà pieiofa à noi 

Ch*in breuevederemo 

Nel fuo preflino flai^^ \ 

JElcino noflro amalo . 
ZJd. Oimi Elcino amato 

J^cco lacerato' 

Da quel ch'egli folea^, ^ 
JEccolo aime mutato 
Beltade in Ini fplendeus^, 
Hot tinto dipalUn 

Mofira do^ia.fiaHtnto^affanM^t hotmù 



SCENA QVARTA. 

CoIa,Elcino, Gripeo,Lida, cTlora. 

i^"T On fò tffere chefloy volo dicere 

1^ Ca »0 h creo /e iefcejfer nocchie, 

^ * Chi 



chi fhk mp Arato a dire 
Ca lì anno pi morire tutte l^hétTimene ^ 
E cha tu folo vua (awpape fi ente. 
£lc. Loprouo per ragione , 

Perche comma fe dice per prouerhio 
Doue fon tutti ciechi 
Beato e chi v'ha vn occhio , 
Mentre fon tutti pa*^ in quejlo mondo 
^ lo c^ho ceruello notale non m'affondo^*- 
Ctì. Sgombra Elcino dal core- 
in f olito dolore y 
T orna ^deh torna Elcino ^ 
Nel tuo flato primiero , 
J^erche d*amor /incero Lida {ama . 
CoL Hate, ragionerò lo veroyma non faie^, 
eh a non gcr vide craieyflk a fentirt > 
Te voglio fa fccfire de lo rifa , 
2o fempre me so mtfo à la velet/4 
Se chella vigliacchiita me gabaus^ , 
Mille maUnne. a chi non hk la vau^Z 
Xlc. Ti vertano ben prefso . 
JFlo^ 2en farebbe di ferrose di macign$ 

^luel cor che n$n piangejfe • 
Xlc. non mi efser più molefio a dimsndsfi 
Certe perfone auariyChe più Uffa 
Di fodisfar il corto fa fUentio , 
Che non mi fcordi vn verfo di Ter enfio 
Lid. Elcin car dou'è tua mente faggia^ 
Oue il retto difcor forche mornaui 
§luando meco parlaui , 
^hi che la tua follia 
Serk cagion de l*afpra morte mia . 

£ 4 < 



ATTO 

Q^i.Chììthh viniura,à maro no ^ge vng^f ^ 
JE chi na feiorre àpnorcie rjon ne lenga. 

* JE chi hà mah venfura^ che fe mpenga^ 
Xlc.^uggiam caro fratello , 

Che z eggo vn Orftt irata jC due Delfinè 

Venir per diuorarci. 
CloLVengmo quannovonnOy 

Già la lauola e pofìa e lopegnaté 

24 0 nell'haggio arraffato 

^^amo vene meneiira 

Gommo fechiamma cantaro lo defioy 
Cri^O mi feria del mondo , O poueretto Elcinfi 

Mifero^ed infelice il tuo deffino • 
Col. Arme, arme } là quanta nemice nnojire^ 

ìammo che finghe aceifo^ 

Tu, e chi me fente^ e non crepa de rif^ 

Mo ve carfetto Uffa m'abofcar$ 

Trocciole, funere chiappe j 

jE tale fia de me fepo me fcapptw ^ . 
ILlc.Hor vsngo^ecco la lancia. 

Spogli anci nudile pari^m la pancia^ 
Coi A l^arì?7e^à l' armerà l'arme ognuno di cé 

Ca lo gran Cola hà ofcifa nà formica. 
Lid.SegHtir io voglio^ ahi Uffa . 
Gri.Pouero Colale miferello Elcino t 
Flo.Gripeo,non vorrei che quella doglia^ 

Ch'hora tu fenii d' Elcino, hauef^ e 

Toter già difcemarti quel gi^ditio^^ 

Che ti fa riputar per Mergellina 

Così prudente, e faggio . 
Gri.Andiamne dunque oue il defìin ci mena 

Frinire vedouinoi dd faro amico. 



SCENA QVINTA. 

Carino, cCoIa^J 

DCotncpa{zAYelU j 
E nzieme Irifiarelli 
Sono i ragazzi di quejlipaeji 5 
iPoco fà qui vicino X 
Vn drappello irouai di ragazzoni ^ 
JS, fingendo fi tipir di meraviglia 
Ter ingannarmi forfè, Sinceme m'ingan»ar^ 
M^inuitoruo a guardar vn mari» Mofìro^ 
Jo come curiofo 

V'^ccorfi^e perchsfMio hauean vn fpff» 
Treffo il Ilio co fé erto con F arena, 
Jn modo ch*inggannalór 
Haurebbe anco r l'inganna/or ijfeffb^ 
In fomma io vi cafcai^ 
i quel che più mi tormento^ lo dannò 
ri/ vinU dÀ vergogna^ 
, Jior io che di vendetta ardore di sdegno^ 
Jìo bufcate l'ordegn e 5 

Jl punto quivò far lo, e cominciamo ^ 
^luefi' arenale afiai calda, 
^afi f cotta le mani 
Lo v}} profondo ajiai^accio non pojfl 
Tacilmente leuarfi chi'b^ inciampa^ 
Già mi par ben^ copriamo 

Con Vautfi(i9 mflx9\ h^^ gi^ finito^ 



Vo fonemi qui dtniro 

Ter attender il finche nefuccede*- 

Col. Cola va iafso mienu fe la gola , 
Ter et} e nhommo nora1o,ed io le dic§.- 
Cha no ne pub mentire mette mano , 
"Serma chafe fsà ntguria me tocca 
Jthonoreyio ter effondo ^a/petia lloco, 
lo no me parto ^ma feme partejse 
Vengo quanto me mangio quatto alle/se^ 
Se puro viene ftipamenne quatto 
Ca fe f accio fo te do de chiatto » 
Curre non me nfettafe , 
Chà fe troppo mefrufcie^ 

C*»»- Che modo di parlar t 
i quefi^ che fai Cola, 
M ficuro e impazzito . 

Col A Dio mefser Cupidt,à titm^o niue 
Stnxjt defcrettiont 

Sentenno lìguaie nuojire àfso pontone > 

Horaaccomenza figlio chano,chiano , 

r fcinne,e miette mane : 

Kon vo impugnar co uco , 
' Terche non fi conuiene efsendo Tito > 
Car.. J. matto fen^a dubioy 

O pouereiio Cola 
C oh Se Ufi» fi paro mio > 

Mance: so paro tuoio. 

Ter che febete picche < 

D' efser t)io itammore 

Treallianno lo core à ttitte quante,. 

Jo non le creole finogran f or fante x 

Villanvituperofe 
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JMaI accorto iufolenle ^. 

§lueJÌo a me faifentire ^ 

Si ca chef e U priwmfit^q^UAnln VoU ' 
trionfa lammafcUta 

A mammeUa deritto \ quanno Marlù 

Nella roUa del carro di Fetonte 

Ter la troppo di lui^te ne fi ghiuti^ 

Hai fatto buono Jo fono fio liuto , 

Che pefce e chillo fotta à chtllo fitiOglU^, 

Lafsarnillo lanz^re.ch'ena Cernia^ 

Lo voglio aprefentar a la Regina ». 

Be cha ng è tradimierito , 
C/3t^- Mtr^ chi ci à inciampato 

chi mancami penfaua . 
C,ol. Hora iiente^malitia^cha Cupido^ 

X,dìtienta1o pefce,. 

JE, p^ollofe ccÀ folta 

Co la cannuccia^e tefca 

Xd ha pigliato Cola pe lopede^. 

Jiafsa fso pede frate 

Cha no hommo de non 

Chi uccide lo nemico dolore p 

O che lafsafse mone^ eccome fcapolo ^ 

Tede mio tufi troppo cannaruto 

Te voliue mangiare' 

Vefca^che chilo mulo de Qufid»' 

Ha pofìa pe pigliare- 

Chille c hanno lafreue ce Ufrido . 
C^r. O cheparlare accortOy 

Difcorrefser così tutti i Dottori , 
Col Io so chiù de dottore yC /e non cride 

l^fce chà figlio mi fi cha mo lo bidè ^ 



ATTO 

C^y.Cola comwo la pajfi^echefni ^11 
dot. Nuie fariwmo tutivnoy 

A che tauerna haie tuppeto ù mico ^ 
Qar.Non cono/ci Carino 

M'hai far/e Jconofciulo^ 
QoLTeuoglio dàcarrino^e ci ho rana, 

Chefio me 'vuò fa gliotsere de chimt^ 

Cupido mio fta vota 

Kon me ufenucchie^m^hai da dare cunU 

Da rio poni ale pe dafi à lo punto. 

Che n hat fatto de Cola • 
Qa.Chi Colanoti feitu. Colloso hfraU^ 

Perche me chiamo Amèro fio^ 

le voglio y Cola, Cola 

Chillo che rihai pefcaio 

Co Vamrnaro mo nnaniepe lo pede. 
^ar. Bi fognerà fuggire 

Ter /campar d'un infan lo /degnale rtra, 
QoL Non te uotare liane , 

Fricflo facce do cane chaggio^prefSa ^ 

Vommeca mo^ conftffa 

D cue rhai annafcu/o ; 

Fricffo chàmoie/garro , 

Piglia fio fecozXpnepe caparra m 
dar. Girne vò dir il vero < 

Ma come l'hai troualo 

Mi prometti laf darmi. Qoh Me conienlo 

JE le ne do fìaj coppola pefede . 
Qar. Sotto quel antro ilpoji 

Cammina in dentro a/Sai, 

Ch'iut lo Irouerai.Qol. Damme lopignfi^ 

Ma cha non portale ha fe te ne fui s 



loeùcofmmo dHie'^ 
Non //partir dal loco. 
^ar.S'io non partijfi f arei hcn da poco", 

MADRIGALE 

perlaMufica. 

Bln folle, e chi tal hora 
Ne Tamorofc pene 
Perde in t urto la fpene , 
Che per più lieti far gl'amanti amorrf 
Condifce le lor gioie col dolore. 



Il éne del Quarto Atct. 





ATTO QVINIO. 

SCENA P RIM A„ 

Guipeo) Ì.F lora , e Lida, 

O'Inopinnio cafoj o cafo aduer/o 
|, Perche con qucfia mÌA vita no poffb ' 
' Rèderii la falute^ o Elcin mio caro 
E co oiuefio mie sagut che tvtàrefi^ 
In Urga copta de levene fuora 
^ Inondare il lerery ma hoime non giotiOf 
A ma folle paX^ia rimedio alcuni) 
5/ con preg:^r ti dio d'amor che voglia 
Con la fua cara rruidre ritornarti 
Nel tuo ^>.to di prima. , 
Tl^^Ma^ecco V day 0 auuenturo/o fato y, 
Deh vieni per pietà cara mia Lida , 
IlafctHga le lagrime tipriego. 
Che non conuienti atundi a la falute 
Di quel Twfchinojefnenlurato Lhino a. 
Zid. Idi ir onerai a la falute ftiOf 

Di quel tempo fi ftx parata^ e pronta • 
jDri. Hora che Jiamo al Sacro Tempio innanli^, 
Con le lagrime^e pianti 



§i^r I N T o.. 

-JPóYghìamo preci al dio hello d'amori 
Che non fi /degni rifanar Elcino, 
Che va pien di/nrore^ 
JFlO'Or su àripeO' 

Diamo di piglio alopYM. 
Cri. Amor ^che per amar amor fei detio 

De iHtfil mondo honore 

17 on ti prender à fdegncy 

^luel ch'il deb il ingegno mio li dettai 

Ma per quella piet ade ch'in te regna 

Za medicina infegna^ accio pojfiamo 

Dar la falute à Calcino 

JE tutti gCelemenik 

Si /oppongono à te Signor clemente^ 

Ilio. Signor habbipietadc 
CÌòadalta voce il chieggio ^ 
Ter il tuo /uperno /eggio^ 
'Per quelli ardenti ftr ali ^ 

Che pauentan m or tali ^^immor iati 

Del più bel Pe/catorc: 

Che già mai te /eruito habbia /tgnorC' 
Zid. Infiammala d* arder» 

Ti prego a dio d'amore^ \ 
" Che perdoni ad Elcino ^e ti prometta 

Con caldo eletto /ar ch'ogni cor empi» 

Venghi al tuo Sacro Tempio 

A /ò/pender deuoti^ 

1 /acrificijy voti^ 

Cri.Preghiamo Venerancola/uamadrà 
Ch^imperri al /uo figliuolo , 
Che ci toglia di duolo ^ 

£ à por paci^À la guerra^, 



ATTO 

Che ci fanno ifuoi firaliy i datM In leni 
Lid. ^:$niOy più indegna fono^^ 
O dea belU d'amore 

Refugio de gl'amanli ' •"'^ 

jDi comparirti alianti 

J. di piìmrt il piede 

Ne la tua facra fede 

Ter ottener fauore 

'Dal tuo figliuolo amofA 

Tanlopiìi fi fà noi A 

Ala gente idiota 

Ualta iu:i deiiade 

JE Vimmenfa pietade 

Con c^efeccarri fpej?ó 

21 no flro humano feffo^ 

JDeh priega il car itio figlia 

Che leni da periglio- 

micino, e M ergellina ^ 

Che non paia ruina. 
ìjti.O dea parto del mar e 
^ Ti venfji hora à pregare > 

Foi eh' e ben di douere^ ' ' 

Che cur^t debbi hauera 

J>e mifer pefcatori 

Del ^ifrtr habitatori 

Naj^eJJendc dal onde l 

Dunque ti priego o Diua 

JElcin d^ifanìapriua 

Ter ctii giace dolente 

T^tta la nof{ragen1e\ 

Degnati 0 Dea di Glìf49 

D'^tnmii Pem ^ 



§^ V 1 N T o: 

Di rifanare Elcino 

Che fe ne va mefchim. 
Tlo, Bella madre d'amore. 

Che Vamoroft ardore anco froua fìi ^ 
JFufii amata *y(^ amali 
Il più bel giouf netto 

Ch^hau/o habbia tra noijfanza^ericett^yl 

jHumil li priegQyfir* inno co 

Col cor pieno di foco 

Che ti degni pregare il ino bel Viglia 

Che vegli rifanare il pefcatore 

l.lciftyper cui ognun paté dolore. 

l 'I' ^ ■ I 

. SCENA SEC ONDA, 

Cola > Cripeo^ Elcino^ Flora , t 

Lida . 

Tiene fsopa!{x.o)) buòno creUtan» 
Aiutate fsà ficoycha me mangia 
Non vide commo flace canna aperta J 
Cri.JEcco li mattiyo ruuinati noi. 
^Ic.Tù mi darai conto di Cupida 

Oue,ein che loco fi a. 
QoLvi cha nge lo chiammo fio parente l 
JE tefaccirbuonoybuono mbrognofdfe 
Parente iefce cca per vita loia. 
Zid.Icco il tempio defirutto.eguaBa Veprai 
J£ccoV idoli attrera.e a terra ancera 
I.CC0 i marmici colojfi,e le figtéfe , 
Lcco i dei adirati ^€ca che Jiama 

Affati 



ATTO 

Ajfditi lulli quanti rpuinaii. 
Jlo.Ecco perfala fpeme o noi mefchtni y 

Che fétrremoin tal cafo iniqtio.t firmo 

A chi ricouraremo peraiu/o, 
Zid. Ecco mi/era me morftl mio amante ^ 

Che veder parmi adhor^ adhor amort^ 

Ttr Vobedientra fcorucciato 

J>4tU la morte ^ io che far vorrei 

Si non ancora fe^ui tarla in morte. 

SCENA TERZA.. 

Cola > Gripeo, Elcino, Flora, Lida , c 

Cariiìo 0- 

Car. £r\Triffo Cola , chipenfatohaure^h^ 
V^' Ch'ei diuenijfe perAmor fi follei: 
jBen piti volte dif s'io, che quefio amore 
Ira vn malverme,Ó* ch*cra fortHnai$ 
Veramente coltii , che fi trouaua 
S ciò Ito da i duri/uoi tenaci nodi. 
Ma che pianto fienaio che l'aria fiede 
In gran iumulio^Ó" doloro/o firido » 
Cripeo che d'hai che piagni io credo cerié^ 
O'hakbi di lacrimar gitiila cagione 
JJlendo vn huomo Ih cofiante, ó^forte, 
Mii dimani in cortefiji^fefacci il cielo 
Jlf :itar tuo pianto in Mlegrex^za grande 
Chi pariatifce^^ genera tuo duolo • 

GriJl mio pianto procede Garin mio 
Del creder troppo à noi^dnra credenza 
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Clo elcin fia morto^ il tuo caro caropadrone^ 
Che poco dianzi mjijem ejfo em Cola- 
Entrarne à ptrofa nare il Sacro Tempii. 
Car. Io voglio entrar quel che ne vuol fortifoi • 
Cri. Deh torna il piede che ne vai à morte • 
JEla Volgi le piante non entrar Carino.. 
Mi fer Sancitili' ecco oue la forte luti 
Ti conduce À i>oluniario fine • % 
Car. Immoti con le man in aria aizzai e 
L'ho vtjli^quafi che fpex.\ar bramafìero 
1 marmi y le figure li Celojft » 
Ne prendo in.v£r non poca merattiglia. 
Cri.Voglio entrar à vederti:Flo..Oue voi fermiti 
Compagna qual de/lino ì che promette 
JL quefti amari innafpettati affanni^ 
O me eh* immoia fiai^e la tua hella 
Taccia lafci cader fopra del petto. 
Ori.O merauiglia efirema.hà detto il vera 
Car:n:pero preghiam il Dio d'amore^^ 
Che palefar ci vagli qual cagione^ 
£ ch*ÌHÌ ipefcator cosi ne flando 
SAldif wza potè r fermar par ciao 

se E N A VLTIM^^ . 

Cupido, Gripeo, Elcino,Co la,Licla,V lora, 

ed Carina . . 

S'Enx.alevoflrefrecià voi ne veng§ 
A dhui quel che bramate hor JappUU 
Che proceduta e U paz'(ia di queiìi 
Cerche twco mifu fenzjt rijpetto- 

^ritit 
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J^Yitierenz^ alcuna, lollo.e i Jfrall; 
JEtcon éjuefì^arme ch^adoprar niuno 
Ardifceje non iovolectn d^r morte 

,^yil fa.ncÌHlUtto,JElcin /cocca vno flrale 
Di piombo ch'ad odiar ferue Àgl' zm^nti ^ 
Li coglie.ma che far ricercale brama 
Se li flrali d'amor non danno mort$ 
^^^fio fot Pei che doue pria Carino 
jl7nauit Lida.horlodiaappar dimori 
Solo per la virtù di mia faetta • 
Mira che non Smorto Jcocca V altra ^. 
JE/ à cafo prende già quella del oro 
Zida fi vuol al^ar^ e coglie à leiy 
JEt ìf ferita d'amorofo ardore^ 
Verfo d'£lcin,egli che vede , e mirH 
Hauer colto a fua dina, alza al Ctel VoCch^- 
fieno di pena;immenfa,edi dolore 
Allhora io colmo é^ira\e di /degno 
Li/cofft dentro Vo/[a vn furor gran de 
Con farli entrambi digiudiciopriui . 
hi a hor perche piegata m*han le preci ^ r. 
JE per far che mun di VJe fi doglia . 
Voglio /anarliy e f^r che /empre Elcina 
Godi coTk la /uà amata pe/catrice 
Che tanto tempo ha fofpiraia in vano^ 
Veri da voi mi parto psrfar L'opra. 

Cri. Non puote humana lingtia o dio d'amore 
Ringratiarri.èen habbiam ho^ vifìo 
ChefeigiuJio Signor clemenfepio . 

!Elcin.Qime che Veggio come al Sacro Tetnpiop^ 
Io fon entrato con fi vili panni 

Sénx,a rifpeito ò riheazJ alcuna^ 
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yQrt.Zlcinfnprai ch'à cto condotto fhatia 

Vejjer adatto ài pu ditto cafìo. 
QoLVvuocchie me fanno formiche, formiche 

St manco dormut' hauejìe quach'anno^ 

0 che bello ve/iito 

Tare che Chaggia haulo con le Jcignc 
Vero fio tutto quanto fp a acetato . 
Zid.Elcino ec€0 colei^chefi empiamente 
l 'imprejie ne la mente quel dolore 
Che tt trafijie^l core^ quella faccia 
Leuar ver me ji piacciale quei bei lumi 
Spleruior dei farri nttmi ver me volgi 
JE ti cor legato in afpre pene fciolgi 

pefcator di me pur quel che vuoi. 
Ch'tn tua mano e mia vita^t la mia morie 
jippaga il tuo de fio dammi la • 7norte 
A me ben cara morte, poi che fui 
Caggiond^cituo furor, e lo confeffo^ 
Xfe pur cerchi e brami darmi vita , 
Che ci leggiamo infieme eternamente^ 

1 farmi di te fpo fa: Eie lo mi contente 
jE ben felici fur i* a ffa?2ni miei 

Tei che /offerto V ho per te ben mio 

jE/ non peruien(t al gaudio de la gioiti 

Sen^ prima /offrir affannile doglie , 

Se vccidermi il dolor potuto hauefie: 

lien mi ramenta del tirato fìrale 

^lualtredeuo ch^à te de/ e la morie j 

J>olor mi reco tanto(laffo)ch'io 

ISlon so compii mio fpirto habliapoiule 

Regger queji'offa per fi lungo /patio . 

Hiondimefje vittore per /ernirti godo 

D'eff 
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Wcjier vluo , el morirmi f Ara car9 
Quando del mio morir viti trahèjli. 
Ma poi chi m hai dal ptù profondo >ahijp% 
JDelie fuentureypojto in sh la cima 
T>i tutte le più rare contentc'^z.e 
^ Dammi la cara indubitata fede 
Per pegno certo di tua voluntate. 

■'Col.Stienne.fià mano ccàfacitepaa 
So etneo e cinco à dece mefje Arcìno 
Annomede no bello figlio mafcolo. 

Car.O di gentil Elcin^to audacemente 
Da non so che defio maluaggio , e tr:fIo 
'So/pinto fui da Lida ch'aio Vamafft 
senza faper amor eh* egli fi fia, 
' Onde fe mena pena vn tanto fallo 
^lucilo fon io che d'ogni mal fon degnv. 

'ile. Non voglio m éf colar in quefto dolce 
Sorte alcuna d'amarOyCarin mio 
Mi bcifla folo che Verror emendi 
Col mutar voluntk.cojlumi, e vita: 

Col.Hora fieni e Carrino 

Già che fe tratta chà de fare pace 

Manco voglio che refi a odio Irk nuie^ 

Se be tu creo cha faie^ e t'ali e cuor di 

De chelle burle; tu me ntienne ^ bafla,, - 

Chedeueria fquartarete pemiezo, 

JEtiol'l crria fatto. 

Ma pe non dà rantendere à lo mti»n9 

Cha me so puofio co no ppccerilh 

Te la perdano. 

^Gri Noi veramente 

OLUo hiucr d ittcmo ni nofiro CoU, 

V- ' * J I J i. 

u 
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*Che s*eg li non Yuhhaua le faretre ^ 
M di od' Amor non fuc cedevi per noi 
si felici acciderrti 
Ond'e fuccejfa fi hmmat apnee 
Congmdio vniucrfaldi tutti noi. 
^Ic.Gripeo ne dice il ver ^andiamo Cola 
Che giffffo e ben che nei diletti nofiri 
Codi ancor tu^dopoi che li f compigli 
Di che ci fu cagion qtieflo tuo furto 
Ne hanno condotto à fi felice fine. * 
Segnuremiei già V Opera e [computa 
E'buiVhnuite vi fio ^e lofapite^ 
jE fe no lo fapite vel auifoj 
Z fe ne fiata commo cui volile , 
"E comme meretate^ 
frate non ge remmedio y 
JE nefciuno è tenuto 
De fare chiù de chello 
Chele foi forza ponno. 
2Aa na co fa ve dico , 
Che la fi e ff a faticai 
Nge vole À nopentore , 
Che fa no quattro trillo, e nom sa pugnerei 
I>'vno eyì balentommo^e lofk buono^ 
£ po creo che onnefemena 
Prena^fempre de fi dora 
'Fare lo figlio mafco lo. 
Ma ch^ po peMfgy^li^ 
t iglia.e deuentafemmena 
Che corpa ng*hà la mamma 
Va chiammange lo miedecoj 

C^ chieflo ve ih fchiauo^ e couernaieue \ 

MA 
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per la Mu^ca. 

MAi di fperar non deue 
Nel mar d'Amor l'accorto nauigàtè 
5ia pur il vento altier l'onda fpumant© 
X>e pianti, e di fofpiri 
Ch'in" vn momento Miri 
Da pili dolci au re fcorto 
(Giunger il legno al defiato porto* 



IL FINE, 



